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RELAZI0NEPERL'ISTITUZIoNEDIUNGARANTENAZI0NALE
PER L'INFANZIA E L'ADOLESCENZA

(ai sensi della legge 23 dicembre 1997' n' 451)

Premessa

LaCommiss ionepar lamentareper l ' i n fanz ia ,avendopar tec ipa to
con una delegazione ,upp'"""tativa di tutti i gruppi pa,rlamentari ai

l a v o r i d e l l a S e s s i o n e s p e c i a l e d e l l , A s s e m b l e a d e l l e N a z i o n i U n i t e
interamente dedicata ali'infanzia svoltasi a New York dall'8 al 10

m a g e i o 2 0 0 2 , n e | c u i a m b i t o s i è s v o l t o a n c h e u n F o r u m d e l l , U n i o n e
interparlamentare, ha potuto confermare la necessità, già preceden-

i".""ìr* awertita, di istìtuire anche in Italia un Garante nazionale per

l'infanzia e l'adolescenza. Tale figura, infatti' già esiste in molti Paesi

europei - sia pure con caratteriitiche, funzioni e poteri diversi -' è

,p."ifi""*"nte richiesta da molti atti internazionali e dall'Europa in

pi.ti"ot"r"' Si è inoltre costituita, sin dal 1997 ' una rete internazio-

nale di ombudsmen, denominata ENOC (European network of om-

U"it*r" fo, children) e sono state presentate--.?tt:ht in questa

legislatura ,.rrro,..or"-pioposte di legge hlalizzate all'istituzione di tale

figura.
Dalla ratifica della convenzione sui diritti del fanciullo (New

York, 20 novembre 1989) ad oggi appare del resto opportuna una

riflessione rispetto ui p.ogr"r.i compiufi in materia di tutela dei diritti

dell,infanzia. La stessà Sórriot 
" 

spàciale dell'Assemblea delle -Nazioni

U n i t e a v e v a t r a i s u o i o b i e t t i v i p r o p r i o q u e l l o d i v a l u t a r e l , e f f e t t i v a
uffti""riorre della Convenzione nei Paesi ih" I'u't 

"uuno 
sottoscritta' Ie

iniziative assunte e le possibili future azioni comuni'

Perquanto.orr""r , t . l ' I ta l ia,dopolarat i f icadel laConvenzionedi
New York awenuta con legge 27 maggio 1991' n' 17ó' si è svolto un

interrso lavoro di approfondlmento e di riflessione - anche attraverso

l,istituzione di un,apposita Commissione speciale per l'infanzia presso

iu cu-".u dei deputàti, presieduta dall,onorevole Russo Iervolino - a

conclusione del quale è stata approvata la legge 23 dicembre 1997 '

n. 451, che ha istituito con carattere permanentg Ia Commissione

parlamentareperl , infanzia, l 'osservator ionazionaleperl , infanziae
i l C e n t r o n a z i o n a l e d i d o c u m e n t a z i o n e e d i a n a l i s i p e r l , i n f a n z i a ,
creando un sistema integrato di competenze' ruoli. e funzioni' La

Commissione, i .rri-p.incipali compiti sono quelli di controllo e di

indirizzo sulla corrcr[ta atiuazione àe$i accordi internazionali e della

i"ùrfrri"". relativi ai diritti e allo sviluppo dei soggetti in età

evolutiva, ha elaborato la presente relazione ai sensi dell'articolo 1'

comma 5 della r"ó"-ig aii"mbre lgg7, n.451, tenendo conto oltre

I
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che delle audizioni svolte sull'argomento(r) anche degli intendimenti
espressi dal Governo nel Piano di azione e di interventi per la tutela
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il periodo
2002-2004, deliberato dal Consiglio dei ministri il 27 giugno 2003, ove,
nel programma di interventi legisiativi, si è individuata in particolare
la creazione di un Ufficio di pubblica tutela del minore.

l. Atti e impegni internazionali relativi alla tutela dei diritti dell'infanzia

L'esigenza di istituire un Garante per l'infanzia e l'adolescenza è
ribadita da numerosi atti ed impegni internazionali.

La Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989, resa esecutiva con legge 27 mag$o 1991, n. 176,
all'articolo 18 prevede che al fine di garantire e di promuovere i diritti
enunciati nella Convenzione stessa, gli Stati prowedano alla creazione
di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul benessere del
fanciullo.

Il documento conclusivo della Sessione speciale dell'Assemblea
generale delle Nazioni Unite dedicata all'infanzia, svoltasi a New York
dall'8 al 10 maggio 2002, al numero 31 afferma che i governi
partecipanti alla Sessione speciale si impegnano ad attuare misure
quali, tra le altre, l'istituzione o il potenziamento di organismi
nazionali come i difensori civici indipendenti per l'infanzia.

Le Osservazioni conclusive relative all'Italia - nell'ambito del-
l'esame dei rapporti presentati dagli Stati parti ai sensi dell'articolo
44 della Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989 - formulate dal Comitato per i diritti del fanciullo
delle Nazioni Unite il 31 gennaio 2003, al n. 15 contengono la
raccomandazione che lo Stato parte si impegni a nominare un
difensore civico indipendente nazionale per i minori.

Per quanto riguarda gli atti europei, la risoluzione del Parlamento
europeo su una Carta europea dei diritti del fanciullo (A3-0172192
dell'8 luglio 1992), invita al punto ó gli Stati membri a designare un
difensore dei diritti dell'infanzia, allo scopo di tutelarne i diritti e gli
interessi, di riceverne le richieste e le lamentele e di vigilare
sull'applicazione delle leggi che la proteggono, nonché di informare e
orientare l'azione dei pubblici poteri a favore dei diritti del fanciullo.
Nella risoluzione su misure per la protezione dei minori (A4-0393/96
del 12 gennaio 1996), il Parlamento europeo aI punto 24 invita gli Stati
membri a potenziare la partecipazione sociale dei minori e ciò in
particolare attraverso la nomina di responsabili per f infanzia sulla
falsariga del diritto norvegese o di altri esempi rivelatisi positivi e
afferma che è importante che esistano istituzioni e organismi che
effettuino il controllo, indipendente e imparziale, dell'effettivo rispetto
della normativa vigente e dei diritti del fanciullo.

(l) Audizione del prof. Lucio Strumendo, pubblico tutore per i minori della
regione Veneto, seduta del 14 maggio 2003; del prof. Alfredo Carlo Moro, del prof.
Giovanni Micali, presidente dell'UNICEF-Italia, e dell'aw. Sergio Russo, coordinatore
del Comitato sulla questione minorile nell'Unione Europea presso la Presidenza del

Consiglio dei ministri, seduta del 27 maggio 2003.

i{}
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La raccomandazione 128ó del consiglio d',Europa (24 gennaio

1996), su una strategia europea per i minori, raccomanda al Comitato

dei ministri di invitare gli Stati membri, tra l'altro, al n' 7, a nominare

un incaricato (difensoré civico) per l'infanzia o un'altra struttura che

offra garanzie di indipendenza, abbia le competenze richieste per

miglioiare la vita dei bambini e sia accessibile al pubblico attraverso

,nJzri quali uffici locali. Il Consiglio d'Europa è tornato sul tema il

7 aprile 2000 (raccomandazione 1460, n. 8), raccomandando al

Comitato dei ministri di richiedere a quegli Stati membri che ancora

non lo hanno fatto di nominare un difensore civico nazionale per

l,infanzia e il26 maîzo 2O02 (raccomandazione 1551, n' 4), chiedendo

al Comitato dei ministri di prendere I'impegno di istituire un difensore

civico nazionale per i fanciulli, o una simile istituzione indipendente,

per curare i diritti dei fanciulli e sorvegliare la loro applicazione.

buest'ultimo documento, al n. 5, auspica anche f istituzione di un

difensore civico indipendente europeo pel. I'infanzia con poteri

d'iniziativa.
Infine la Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fan-

ciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e ratificata con legge 20

marzo 2003, n. 77, prevede all'articolo !2 cble gli stati incoraggino la

fro-oriore' e l'.seicizio dei diritti dei fanciulli attraverso specifici

àrgani che abbiano, tra le altre, le seguenti funzioni: fare proposte per

,uíforr^r" le disposizioni legislative relative all'esercizio dei diritti dei

fanciulli; formulare pareri iui progetti di legge relativi ai diritti dei

fanciulli; fornire aí mezzi di comunicaziorre, al pubblico e alle persone

ed agli organi che si occupano delle questioni relative ai minori,

informazioni generali riguaidanti I'esercizio dei diritti dei fanciulli;

ricercare l'opinione dei ianciulli e fornire loro tutte le informazioni

appropriate,

2. Le esperienze dei Garanti nazionali per I'infanzia in alcuni Paesi

europei

II Garante per I'infanzia è una figura piuttosto diffusa nel

panorama europeo, essendo costituito, a livello nazionale o regionale,

in numerosi paesi (Austria, Belgio, Danimarca, Francia, Islanda,

Lituania, Norvegia, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Russia' Slovenia'

Spagna, SJezia, Ungheria).' 
lf g luglio 200; - all'inizio del semestre italiano di presidenza

dell'Unione europea - la Commissione parlamentare per l'infanzia ha

organizzato presso la Camera dei deputati una giornata di studio

.. verso un Garante nazionale per I'infanzia e I'adolescenza - con-

fronto con alcune esperienze europee >, p€r conoscere direttamente

alcune esperienze significative di Paesi nei quali sono già operanti

garanti nazionali e, inoltre, per contribuire alla riflessione su un

garante europeo per l'infanzia e l'adolescenza'
giornata ài ,trrdio si è svolta con la partecipazione di nove

.uppr"rJrrtanti di organismi di garanzia dei diritti dell'infanzia di

fu"ii 
"rrropei 

(Stiria I Austria, Danimarca, Francia' Norvegia' Polonia'

Svezia, Caialogna - Spagna, Comunità autonoma di Madrid - Spagna,

ungheria); alfiniziativa, aperta dal Presidente della camera, sono

it, xg
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intervenuti anche esponenti del Governo, componenti della Commis-
sione parlamentare per f infanzia e giuristi.

I risultati del convegno, di grande interesse sia per l'ampiezza del
panorama delle esperienze illustrate, sia per la rilevanza dei contri-
buti, hanno consentito di delineare con maggiore precisione la
struttura, le concrete linee d'azione e gli orientamenti degli organismi
istituiti nei diversi Paesi europei per la garanzia dei diritti dell'infanzia
e dell'adolescenza.

Non è owiamente possibile rinvenire una figura unitaria di
Garante, avendo ciascuno degli organismi dei diversi Paesi europei
struttura e caratteristiche proprie. Si vanno comunque definendo
alcune linee tendenzialmente comuni sia in ordine all'organizzazione
sia in riferimento alle funzioni svolte dagli organismi in esame.

Per quanto riguarda la struttura, vi sono Paesi in cui sono istituiti
Garanti nazionali (Francia, Danimarca, Portogallo, Polonia, Islanda,
Lituania, Norvegia), altri in cui operano Garanti regionali (Spagna,
Germania, Belgio, Regno Unito, Russia) ed altri ancora nei quali
coesistono gli uni e gli altri (Austria). In alcuni casi, gli organismi
nazionali hanno anche articolazioni periferiche: ad esempio, iI Dé-

fenseur des enfants francese ha corrispondenti territoriali, in larga
parte volontari, in 35 dei 100 Dipartimenti in cui è suddivisa la
Francia ed è in programma la realizzazione di una presenza ancora
più capillare, anche nei Territori d'oltre mare. Nell'ipotesi dei Garanti
nazionali, si tratta generalmente di organi monocratici (con la sola
eccezione della Danimarca, in cui è istituito un Consiglio nazionale
per i bambini), la cui nomina è prevalentemente governativa, spet-
tando essa, a seconda dei casi, all'esecutivo nella sua collegialità
owero a singoli ministri (in Norvegia il Garante viene nominato dal
Re su proposta del Governo). I Garanti portoghese e polacco sono,
invece, di derivazione parlamentare, essendo eletti rispettivamente dal
Parlamento a maggioranza qualificata e dalla Camera con l'appro-
vazione del Senato. Il mandato di questa tipologia di Garanti ha una
durata piuttosto estesa, assestandosi sui 5 o ó anni (solo in Norvegia
e Portogallo la durata è di 4 anni), e, in alcune ipotesi, esso risulta
altresÌ rinnovabile (Norvegia, Polonia, Svezia e Portogallo). La durata
del mandato dei Garanti è, a volte, superiore a quella degli stessi
organi che li hanno designati, in modo da accentuare il carattere di
indipendenza dal potere politico dell'istituzione (Comunità autonoma
di Madrid). Sono, in ogni caso, sempre previste rigorose cause di
incompatibilità dell'ufficio con altre attività, sempre a presidio del-
l'indipendenza ed autonomia dell'organo.

Non tutti i Garanti europei si dedicano però esclusivamente alla
tutela dell'infanzia: in alcuni Paesi, infatti, tale compito è svolto da
articolazioni interne di organismi dotati di competenze di carattere
più generale, volte alla garanzia dei diritti umani. Si tratta, in
particolare, dei Garanti deli'Ungheria, del Portogallo e della Comunità
autonoma della Catalogna.

Le funzioni svolte dai Garanti sono piuttosto simili in tutti i Paesi.
Esse consistono essenzialmente in attività di promozione ed infor-
mazione circa i diritti dell'infanzia, consulenza sia ai privati, sia agli
organi governativi e legislativi, anche ai fini dell'adozione di opportune
iniziative, ascolto dei bambini, spesso attraverso apposite linee tele-

t?
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foniche gratuite, raccolta di denunce, assistenza nelle ipotesi concrete,

monitoraggio. Peraltro, il Consiglio danese non si occupa affatto di

casi singoli, ma svolge prevalentemente attività di studio e di

divulgazione della conoscenza dei diritti dei bambini e degli adole-

scenti. In alcuni casi, il Garante ha poteri più incisivi, in quanto è

competente a rappresentare sul piano istituzionale l'interesse dei

bambini (svezia), ovvero a svolgere vere e proprie indagini sulle

violazioni dei diritti dei minori (Spagna - Comunità autonoma di

Madrid, Belgio Comunità francese, anche se con poteri non
giuridicamente vincolanti), con Ia possibilità di richiedere documenti

ed informazioni a tutte le autorità competenti (Belgio - Comunità

fiamminga) o, infine, a prestare assistenza legale e giudiziaria (Por-

togallo). In alcuni Paesi, comunque, i compiti del Garante non

risultano tassativamente individuati dalle leggi istitutive, al fine di non

limitare e circoscrivere Ie potenzialità operative dell'organo, che

diventa così idoneo ad adeguare il tipo di intervento alle necessità di

volta in volta emergenti (Norvegia)'

Un'ultima notazione, infine, riguarda il fatto che in presenza di

Garanti regionali risultano particolarmente accentuati i compiti di

assistenza individuale nei casi concreti, in ragione della collocazione

territoriale degli uffici, maggiormente sensibili alle problematiche

locali. È, ad esempio, significativo il modello del Garante regionale

della Stiria (Austria), che ha propri o ambasciatori, presso le scuole

ed altri centri di aggregazione con il compito di assumere e ricevere

informazioni, mantenendo in tal modo vivo il rapporto di bambini,

adolescenti, genitori ed educatori con I'organismo di tutela'

3. Il quadro normatiuo in ltatia

La legislazione italiana in materia di tutela dei diritti dell'infanzia,

sulla basè de[e convenzioni internazionali, trova una sua iniziale

disciplina con 1a legge 23 dicembre 1997, n. 451, istitutiva della

Commissione parlamentare per l'infanzia, dell'Osservatorio nazionale

per l'infanzia e del Centro nazionale di documentazione e di analisi

per l'infanzia.
La Commissione parlamentare, bicamerale, ha compiti di indi-

rizzo e controllo sulla concreta attuazione degli accordi internazionali

e della legislazione relativa ai diritti e allo sviluppo dei soggetti in età

evolutiva, può chiedere informazioni, dati e documenti sui risultati

delle attività svolte concernenti i diritti dei minori, e riferisce alle

Camere, annualmente, sui risultati della propria attività, formulando

osservazioni e proposte per l'adeguamento della legislazione vigente al

fine di assicurarne la rispond enza alla normativa comunitaria e ai

principi della Convenzione di New York.
L,osservatorio nazionale, istituito presso la Presidenza del con-

siglio dei ministri - Dipartimento per gli affari socjali e ora presso

il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, predispone, ogni due

anni, il piano nazionale di azione di interventi per la tutela dei diritti

delf infanzi a e la relazione sulla condizione dell'infanzia in Italia e

sull'attuazione dei relativi diritti.

i { i 13
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Il Centro di documentazione raccoglie la normativa, i dati e le

pubblicazioni scientifiche; realizza la mappa aggiornata annualmente

àei servizi e delle risorse destinate all'infanzia a livello nazionale,

regionale e locale; analizza le condizioni dell'infanzia; predispone,

,rrllu but" delie direttive dell'Osservatorio' lo scherna della relazione

biennale sulla condizione dell'infanzia in ltalia e sull'attuazione dei

relativi diritti e del rapporto previsto dall'articolo 44 della Conven-

zione di New York; formula proposte per la elaborazione di progetti-

pilota; promuove la conoscenza degli interventi delle amministrazioni

pubbliÀe; raccoglie e pubblica regolarmente il bollettino di tutte le

iice.che e pubblicazioni che interessano il mondo minorile.

Non si àimentichi che altri settori strettamente inerenti alla tutela

dei diritti dell'infanzia sono disciplinati da altre fonti normative e i

relativi compiti amministrativi o giurisdizionali sono disciplinati da

altri centri amministrativi (come in materia di adozioni, di tutela dei

minori stranieri, etc.).
In _realtà, gran parte delle attribuzioni che lo stato dovrebbe

esercitare rimangono inevase o comunque non sufficientemente de-

terminate, tenuto conto della frammentarietà delle competenze di-

slocate fra i diversi organi previsti dalla legislazione statale'

Il completamento di questa normativa di carattere nazionale

conduce all'istituzione nel nostro Paese di una Autorità garante

nazionale dei diritti dell'infanzia che sia nello stesso tempo dotata di

piena autonomia e indipendenza di fronte al potere politico e in

g"rr"r" alle organizzazioni di governo; e dei necessari poteri di

intervento in tutte Ie sedi nelle quali la tutela dei diritti dell'infanzia

possa essere efficacemente esercitata'
Al fine del completamento del quadro legislativo, occorre indivi-

duare i principi costituzionali operanti nella materia, segnatamente in

ordine ul ripi.to di competenze fra Stato e Regioni, alla luce delle

rilevanti *odifi"h" apportate al testo della Costituzione dalla legge

costituzionale 18 ottobre 2002, n. 3.
Anzitutto si deve tenere presente che la materia della tutela dei

diritti dell'infanzia, come anche altre materie concernenti i diritti civili

e sociali, presenta una duplicità di aspetti a seconda che si guardi alla

tutela dei diritti del bambino come persona, segnatamente sul versante

civile e penale, owero alle politiche sociali - concernenti la sanità, la

scuola, lassistenza, lo sport, il tempo libero, la formazione in genere,

etc. - che coinvolgono fortemente la gioventù e quindi i bambini e

gli adolescenti nellambito della vita sociale. Anzi possiamo dire che

éssi in queste politiche sono più fortemente coinvolti rispetto alle altre

categorie, proprio per la loro naturale debolezza, per essere più

"rpo"ti 
ai rischi sociali, per aver bísogno nella crescita, di maggior

sostegno da parte delle strutture pubbliche.

Sut puntó si deve sottolineare che le politiche sociali nel vigente

assetto òostituzionale sono principalmente di competenza delle Re-

gioni sul piano legislativo (articolo 117 della Costituzione) e degli enti

iocali, Comuni e Province, sul piano amministrativo (articolo 118 della

Costituzione). Tra esse, solo nella scuola la competenza statale rimane

forte ai sensi dell'articolo 33 della Costituzione e anche dell'articolo

117 che attribuisce alle Regioni solo una competeîza di carattere

organizzativo peraltro limitata all'esigenza di garantire l'autonomia
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delle istituzioni scolastiche. Ma tutte Ie altre politiche sociali, com-

presa la fondamentale politica sanitaria, risultano ormai attribuite alla

competenza regionale e locale.
Allo Stuto tuttavia resta un'importante attribuzione di potestà

legislativa di carattere generale in queste materie, attraverso la

determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i

diritti sociali e civili da garantire su tutto il territorio nazionale ai

sensi dell'articolo 117, secondo comma' lettera m) della Costituzione'

Attraverso l'esercizio di siffatta competenza lo Stato ha la capacità di

assicurare che in tutti gli ordinamenti regionali i livelli essenziali delle

prestazioni siano garantiti a tutti e segnatamente alle categorie più

àeboli quale può essere considerata quella dei minori e degli

adolescenti. Ma la gestione delle politiche sociali concernenti anche

questa categoria sicuramente resta di competenza del governo regio-

nale e locale.
Viceversa la tutela dei diritti della persona, e quindi del bambino

e dell'adolescente come persona, è riservata alla competenza statale

in quanto essa è fondamentalmente attratta nelle materie di cui alla

lettèra /) dell'articolo M, secondo comma' della Costituzione (ordi-

namento civile, penale, processuale) e d'altra parte strettamente

connessa con l'ordine pubblico e la sicurezza e fortemente implicata

dai rapporti internazionali dello Stato. Possiamo quindi affermare che

la tute.la dei diritti dei minori, intesi in senso stretto come diritti civili

e come tutela penale e processuale degli stessi, sia di stretta

competenza della legislazione dello Stato. Mentre la connessione di

qrr".iu materia con quella delle politiche sociali, è data dalla

determinazione con legge dello Stato dei livelli essenziali delle

prestazioni sociali da garantire su tutto il territorio'

Ne consegue che l'istituzione di un Garante nazionale per

l'infanzia e l'adolescenza con competenze ben delimitate in questo

ambito, rientra sicuramente nella competenza legislativa statale. Anzi

è un impegno specifico dello Stato, sulla base delle convenzioni

internazionali sottoscritte.
Il mutato quadro istituzionale, conseguente alie modifiche al titolo

V della parte seconda della Costituzione, rende inoltre auspicabile che

siano riordinate * eventualmente attraverso una delega al Governo -

le competenze degli organismi istituiti dalla legge 23 dicembre 1997 '

n. 451, con particolare riferimento all'Osservatorio nazionale per

l'infanzia, tra i cui compiti principali vi è Ia predisposizione del Piano

nazionale di azione e di interventi per la tutela dei soggetti in età

evolutiva, che deve evidentemente essere armonizzato con le ampliate

competenze delle Regioni. Tale riordino andrebbe attuato secondo un

attento criterio di distinzione ffa compiti di politica attiva, di

competenza del Governo stesso e delle Regíoni, e compiti di tutela dei

diritii dei minori, di competeîza dell'istituendo Garante' Si deve

tuttavia tenere presente che la materia della tutela dei diritti del

bambino come persona nell'ordinamento civile, penale e processuale

è fortemente connessa con Ia materia dei diritti sociali del bambino

e delle politiche sociali che questi diritti sono chiamate ad esaudire

e che pertanto il Garante nazionale per l'infanzia e I'adolescenza

dovrà agire in stretta collaborazione con gli organismi regionali e con

- A P
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gli stessi governi regionali e locali, chiamati a programmare e gestire
le politiche sociali.

Nell'ambito del detto riordino sarebbe bene, inoltre, prevedere che
il Garante collabori all'organizzazione della Giornata annuale dell'in-
fanzia e dell'adolescenza, istituita con la stessa legge 23 dicembre
1997. n. 451.

4. Le esperienry regionali

Organismi specifici che si occupano dei diritti dell'infanzia, al di
là delle diverse denominazioni, risultano istituiti in otto Regioni,
attraverso l'approvazione di apposite leggi. Si tratta, in particolare, del
Veneto (legge regionale 9 agosto 1988, n. 42), dell'Abruzzo (legge
regionale 14 febbraio 1989, n. 15), del Piemonte (legge regionale 31
agosto 1989, n. 55), del Friuli-Venezia Giulia (legge regionaie 24
giugno 1993, n. 49), dell'Umbria (legge regionale 23 gennaio 1997,
n. 3), della Puglia (legge regionale 11 febbraio 1999, n. l0), delle
Marche (legge regionale 15 ottobre 2002, n. 18) e del Lazio (legge
regionale 28 ottobre 2002, n. 38).

In realtà, solo quattro di tali organismi (ossia quelli presenti nelle
regioni Veneto, Friuli, Lazio e Marche) assumono la struttura di
garante in senso proprio, mentre gli altri si configurano sostanzial-
mente come articolazioni degli organi di governo della Regione.

Per quanto riguarda i Garanti in senso proprio, si tratta di cariche
monocratiche configurate in modo autonomo rispetto al potere
politico: i titolari dell'Ufficio del tutore pubblico dei tninori (Friuli),
dell'Ufficio di protezione e pubblica tutela dei minori (Veneto), il
Garante dell'infanzia e dell'adolescenza (Lazio) ed il Garante per
l'infanzia e l'adolescenza (Marche) sono eletti dal Consiglio regionale
con maggioîa.nza dei due terzi (anche se in Friuli e nelle Marche solo
per le prime tre votazioni) e possono essere da esso revocati con la
medesima mag$oranza per gravi motivi (Friuli e Veneto). Inoltre, le
leggi delle regioni Veneto e Lazio stabiliscono espressamente che il
Garante eserciti la sua attività in piena libertà ed indipendenza di
giudizio, senza alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale.

Sempre a presidio dell'autonomia ed indipendenza dell'organo,
sono previste diverse cause di incompatibilità(2), tra cui quella con Ia
carica di parlamentare, consigliere ed assessore regionale, ammini-
stratore di Comuni e Province, componente di organi dirigenti di
partiti e sindacati (Veneto), direttore generale, sanitario ed ammini-
strativo delle ASL, amministratore di ente e azienda pubblici owero
di enti sowenzionati dallo Stato.

Per l'accesso all'incarico le leggi di riferimento prevedono, inoltre,
specifici requisiti: laurea (Veneto e Lazio), ovvero documentata
esperienza di quindici anni (Marche), una specifica competenza
giuridico-amministrativa (Friuli e Lazio) in materia minorile e nel

(2) Si vedano, in particolare, I'articolo 5 della legge del Veneto, l'articolo 2, comma

3, detla legge delle Marche, l'articolo 5, commi 3 e 4, della legge del Lazio.
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settore della tutela dei diritti umani e dell'infanzia, esperienza nel
campo del sostegno all'infanzia.

I Tutori durano in carica cinque anni ed hanno sede, in alcuni
casi, presso la Giunta regionale (Veneto e Marche), in altri presso il
consiglio regionale (Lazio), mentre in Friuli il Tutore è collocato
presso la Direzione regionale dell'assistenza sociale.

Generalmente i Garanti si awalgono di personale e mezzí della
Regione per I'esercizio delle loro funzioni, mentre il Garante del Lazio
ha a disposizione un'apposita struttura organizzativa, che può anche
essere articolata in sedi a livello provinciale.

Per quanto riguarda le funzioni, è possibile individuare quattro

tipologie essenziali di compiti attribuiti agli organi in questione,
relative a: reperimento e formazione di personale addetto a svolgere
attività di tutela e curatela; promozione di iniziative volte a rendere
effettiva la tutela dei diritti dei minori, sia attraverso la realizzaziorLe
di studi e ricerche, sia tramite Ia diffusione di una cultura dell'in-
fanzia e dell'adolescenza; funzioni consultive su atti legislativi ed
amministrativi all'esame delle istituzioni regionali; segnalazione di
situazioni di rischio alle autorità competenti, ad esempio, ai servizi
sociali, all'autorità giudiziaria, alle pubbliche amministrazioni.

Le recentissime leggi delle regioni Lazio e Marche attribuiscono
ulteriori e numerose funzioni ai rispettivi Garanti, le più significative
delle quali riguardano la vigilanza sull'assistenza prestata ai minori
ricoverati in istituti educativo-assistenziali, in strutture residenziali, in
ambienti esterni alla propria famiglia o affidati temporaneamente ad
altre famiglie (peraltro tale funzione è presente anche tra quelle del
Tutore defVenéto); la promozione, in collaborazione con gli enti locali
e con le organizzazioni di volontariato, di iniziative per la tutela dei
diritti del minore, soprattutto in relazione alla prevenzione dell'abuso;
la collaborazione agli interventi di raccolta ed elaborazione dei dati
relativi all'infanzia e all'adolescenza; Ia vigilanza sulla programma-
zione televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e sulle altre
forme di comunicaziorre, con potere di segnalazione all'Autorità per

le garanzie nelle comunicazioni di eventuali trasgressioni; intervento
nei procedimenti amministrativi; verifica delle condizioni e degli
interventi volti all'accoglienza ed all'inserimento del minore straniero
non accompagnato.

Gli altri quattro organismi sono invece organi collegiali (Consulta

regionale di tutela a difesa dei minori in Abruzzo, Consiglio regionale
sui problemi dei minori in Piemonte, Centro regionale per l'infanzia
e l,eià evolutiva in Umbria, Commissione consultiva per i problemi dei
minori in Puglia). In due casi (Piemonte, Puglia) sono composti sia da
politici sia da tecnici e hanno legami stretti con le autorità di governo
iegionale, essendo presieduti dall'assessore regionale ai servizi sociali;
in Abruzzo i componenti sono solo tecnici, nominati dalla Giunta
regionale; in Umbria la legge istitutiva non prevede nulla sui com-
ponenti e le modalità di nomina, ma definisce I'organismo come
< Strumento conoscitivo per la programmazione e il coordinamento
delle politiche per l'infanzia o e precisa che svolge i suoi compiti
mediante le strutture della Giunta regionale.

Le funzioni ricalcano in parte quelle attribuite ai Garanti mo-
nocratici, riguardando attività di informazione e consultive. Peraltro,
gli organismi in esame hanno una più accentuata vocazione allo studio
éd approfondimento delle tematiche relative ai minori - anche al fine
di iàéntificare le cause degli stati di bisogno e delle situazioni di
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rischio (si veda, in particolare, la Consulta regionale di tutela a difesa
dei minori della regione Abruzzo) nonché all'elaborazione di
proposte frnalizzate al miglioramento delle condizioni dell'infanzia. Il
Òent.o regionale per I'infanzia e l'età evolutiva (Umbria) svolge altresì
compiti di promozione della partecipazione di bambine e bambini alla
progèttazione di spazi e di interventi che li riguardano e di moni-
toraggio della qualità degli interventi e dei servizi dell'infanzia, con
relativa valutazione dell'efficienza e dell'efficacia'

5. Le proposte di legge

Numerose proposte di legge sono state presentate nel corso
dell'attuale legislatura al fine di istituire un Garante per I'infanzia. Si

tratta dei progetti di iniziativa parlamentare A.C. 3L5 (Mazzuca), A.C.
ó95 (Turco ed altri), A.C. 818 (Molinari), A.C. 1'228 (Pecoraro Scanio),
A.C. lggg (Pisicchio ed altri), A.C. 3667 (Buontempo ed altri) e A.S.

191ó (Ripamonti).
Tali progetti di legge prospettano soluzioni diversificate per la

configurazione del Garante, sia in ordine all'aspetto strutturale sia in

ordine a quello funzionale.
In particolare, in merito alla struttura, le proposte di legge

delineano varie tipologie: mentre le proposte AA.CC, 1228' 3667 e A.S.
1916 istituiscono il Difensore civico (o Garante) dei minori con

carattere nazionale,le proposte AA.CC. ó95 e 818 affidano I'istituzione

dell,organo a ciascuna regione e la proposta A.C. 1,999 lo istituisce a

livello provinciale. Infine, la proposta_+.C. 315 prevede che il Garante

del minore sia nominato dal giudice(".
Nel caso di Garante nazionale, il potere di nomina è demandato

ai Presidenti delle due Camere, similmente a quanto awiene in genere
per le autorità indipendenti (proposte A.C' 1228 e A.S. 191ó). L'A.C.

3667, invece, attribuisce la nomina dell'organo al Consiglio dei

ministri, su proposta del Ministro per il lavoro e Ie politiche sociali,
mentre il Tutore provinciale è eletto dal consiglio provinciale, a

maggioranza dei tre quinti dei componenti (anche se, dopo il terzo
scrutinio, è sufficiente la maggior^nza assoluta: cfr. A.C. 1999).

Per quanto riguarda, poi, i requisiti che il Difensore deve
possedere per essere nominato, le proposte di legge prevedono che: il

candidato abbia età non superiore a sessantacinque anni (AA.cc. 818,

ó95)(4) e sia in possesso di comprovata competenza, ed esperienza

professionale nella materia concernente l'età evolutiva e la famiglia
(AA.CC. 315, 818, 695, 1228, 3667 e A.S' 191ó), owero magistrato,
professore universitario in materie giuridiche e psicopedagogiche,

awocato, psicoterapeuta con almeno cinqUe anni di esercizio profes-

sionale (A.C. 1999), o ancora sia dotato di indiscussa moralità e

indipendenza (A.C. 1228 e A.S. l9ió). La durata del mandato è fissata

(3) Tale proposta attribuisce al Garante esclusivamente funzioni relative alla

tutela dei minori nei casi di grave conflittuaìità fra i genitori, che pregiudichi l'interesse

del minore.
(4) Questi sono i progetti che prevedono il Difensore regionale. Essi stabiliscono

pertanto che le regioni determinino i requisiti necessari fermi restando i principi

generali appena illustrati'
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in quattro anni, prevedendo altresì l'incompatibilità con l'esercizio di

quisiasi carica elettiva nonché con qualsiasi forma di lavoro auto-

,ro*o e subordinato, comprese l'attività irnprenditoriaie e l'ammini-

strazione di soggetti pubblici o privati (AA.CC. ó95,818, 1228, 1999,

3667 e A.S. 1916); il Difensore non può, inoltre, ricoprire incarichi

nell'ambito di partiti politici o di associazioni che svolgano attività nel

settore dell' infanzia (AA.CC. 695 e 818).
In alcuni casi il Garante può reperire il proprio personale (A.C.

1228) anche attraverso il ricorso alle procedure di mobilità previste

dall'ordinamento tra i pubblici dipendenti owero tramite contratti a

tempo determinato. Le proposte A.C. 3667 e A.S. 191ó affidano,

invete, ad un regolamento ministeriale (rispettivamente del Ministro

del lavoro o della solidarietà sociale) Ia disciplina dell'organízzazione

e del funzionamento dell'ufficio del Garante. Infine, progetti che

demandano l'istituzione del Difensore alle Regioni (AA.CC. ó95, 818)

o alle Province (A.C. 1999) attribuiscono a queste ultime la compe-

teîza a determinarne l'organizzazione.
Per quanto riguarda le funzioni, i progetti di legge _attribuiscono

al Garante svariati compiti, che possono essere essenzialmente ricon-

dotti a quattro aree tematiche, Si tratta di funzioni di carattere

generale ìolte a diffondere e tealizzare una cultura dell'infanzia

idiffotrdere la conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza;

vigilare sull'attuazione delle convenzioni internazionali; promuovere

piog."*-i di preven zionei reperire e formare personale per svolgere

inniiorri di tutela o curatela), funzioni relative alla produzione delle

regole hnalizzate a segnalare al Governo l'adozione di opportuni

inÉrventi, anche normativi, funzioni relative allo svolgimento di

attività amministrative (segnalare alla pubblica amministrazione i

fattori di rischio; intervenire nei procedimenti amministrativi; pren-

dere visione degli atti amministrativi relativi ai minori ed impugnarli),

funzioni concernenti il profilo giudiziario (trasmettere denunce al-

l,autorità giudiziaria; iniervenire in giudizio per rappresentare il

minore e per tutelarne gii interessi)'

6. Osservazioni conclusive e proposte della Commissione

A conclusione dell'attività di approfondimento svolta, Ia Commis-

sione ritiene necessario un adeguamento della legislazione vigente,

anche per assicurare una maggiore rispondenza agli atti internazionali

sopra iichiamati e una maggiòie vicinanza alle situazioni, e quindi alle

normative, presenti nella maggior parte dei Paesi dell'Unione europea.

L'istituéndo Garante nazionale per l'infanzia e I'adolescenza

dovrebbe assicurare la piena attuazione e la tutela dei diritti dei

minori come definiti dalia Convenzione sui diritti del fanciulìo, fatta

a New York il 20 novembre 1989 e resa esecutiva con legge 27 mag$o

1g91, n. 176,ín ambito familiare e sociale, sui luoghi di lavoro, nella

scuola e in ogni manifestazione della vita di relazione, esercitando le

sue funzioni in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di

valutazione, senza essere soggewo ad alcuna forma di controllo

gerarchico o funzionale. Si tratterebbe quindi di un'autorità indipen-
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dente sia dal Governo, sia dal Parlamento, a1 quale dovrebbe tuttavia
presentare annualmente una relazione sulla propria attività.

Riguardo alla composizione del Garante, fra i modelli possibili
appare preferibile quello di gran lunga più diffuso negli altri Paesi
europei, cioè ia forma monocratica; non mancano tuttavia valide
motivazioni anche a favore di un organo collegiale. La nomina
potrebbe essere effettuata congiuntamente dai Presidenti della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica: tale modalità appare
infatti presentare le più elevate garanzie e sembra preferibile all'ele-
zione da parte delle Assemblee parlamentari; una determinazione al
riguardo dovrà tuttavia opportunamente tener conto dell'eventuale
introduzione di una disciplina generale delle autorità indipendenti. La
durata in carica dovrebbe consistere in un tempo congruo, con divieto
di riconferma, o, in alternativa, in un tempo più limitato (quattro
anni) e con la possibilità di essere confermato una sola volta. Il
Garante andrebbe scelto tra persone di notoria indipendenza che
abbiano ricoperto incarichi istituzionali di grande responsabilità e
rilievo nell'ambito della tutela dei diritti dei minori o che abbiano
comprovata competenza specifica nel campo dei diritti dei minori.
Owiamente, dev'essere prevista l'incompatibilità con qualsiasi altro
impiego pubblico o privato, attività imprenditoriale o carica, anche
elettiva, owero con incarichi in associazioni che svolgono attività nel
settore dell'infanzia.

L'organizzazione interna e le norme relative al funzionamento
dovrebbero essere definiti con un regolamento adottato dal Garante
stesso.

Per quanto attiene al delicato profilo dei rapporti tra il Garante
nazionale e gli organismi regionali competenti in materia di tutela
dell'infanzia, ove istituiti, occorre prevedere che cooperino in spirito
di leale collaborazione; a tale fine appare utile istituire un apposito
organo di concertazione e di raccordo, la ConfeÍenza nazionale per
la garanzia dei diritti dell'infanzia, presieduta dal Garante nazionale
e composta da tutti i Garanti regionali, comunque denominati,
nell'ambito della quale dovrebbe aver luogo non solo uno scambio di
informazioni e di esperienze, ma anche un'azione di coordinamento,
con particolare riguardo alf individuazione di forme di costante
scambio di dati e di informazioni sulla condizione dei minori, alla
verifica degli strumenti formativi e di aggiornamento degli operatori
del settore dell'infanzia e alla predisposizione degli elenchi di persone
idonee e disponibili ad assumere Ia funzione di tutori e curatori
speciali dei minori, nonché alla cura della formazione e all'agior-
namento di tali persone. La Conferenza dovrebbe riunirsi periodica-
mente, almeno ogni tre mesi.

In linea generale, il Garante dovrebbe configurarsi come una sorta
di snodo relazionale, in grado di intessere una fitta rete di rapporti
con tutti gli organismi - pubblici e non - competenti in materia di
inîanzia, che si affacciano sul panorama nazionale ed internazionale.
In quest'ottica il Garante intratterrebbe, quindi, rapporti di collabo-
razione con gli organi deli'Unione Europea, con le organizzazioni non
governative che si occupano di tutela e promozione dei diritti dei
minori, con organismi di tutela dei minori operanti in altri Paesi, sul
versante internazionale, e con la Commissione per le adozioni
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internazionali e il Comitato per i minori stranieri - anche al fine di

richiedere ad entrambi informazioni e documenti utili per verificare

l'efficacia della tutela dei diritti dei minori - sul fronte interno' Nella

medesima linea d'intervento, il Garante dovrebbe anche poter stipu-

lare protocolli d'intesa con i ministeri, gli enti pubblici nazionali e

locali I'UNICEF, gli organismi internazionali, gli ordini professionali,

le associazioni e le organizzazíoni non governative operanti nel

settore, awalendosi altresì, per l'esercizio delle proprie funzioni, del

Centro nazionale di documentazione e analisi per I'infanzia e degli

organismi pubbtici di ricerca statistica, economica e sociale, cui

richiedere specifiche indagini.
La Commissione ha preso in considerazione inoltre la possibilità

di dotare il Garante di àrticolazioni territoriali, prospettando a tale

riguardo più soluzioni. una prima ipotesi potrebbe essere l'indivi-

duazione delle articolazioni territoriali del Garante nazionale nei

garanti regionali e nelle istituzioni similari già presenti sul territorio'

Íale soluzione appare tuttavia insufficiente, sia perché i garanti locali

esistono solo in poche Regioni (né sarebbe possibile con una legge

imporre ou,rr^qrré I'istituzione dei garanti regionali), sia perché il

tvéllo regionale appare ancora troppo esteso' Sembra quindi più

idonea un'altra solulione, che consiste nel prevedere f istituzione di

uffici del garante a livello provinciale, che potrebbero awalersi del

supporto logistico degli Uffici territoriali del Governo'-RiguardL 
alle attribuzioni, occorrerebbe conferire al Garante

poteri iff"tti.rri, in grado di incidere sul tessuto sociale e civile in cui

ii trolru ad operare. In tal senso, si dovrebbe dotare il Garante del

potere di richiedere alle pubbliche amministrazioní, organismi, enti o

p"rrorr" di fornire informazioni rilevanti ai fini della tutela dei minori,

àrdinando eventualmente, per determinate situazioni, lo svolgimento

di specifiche indagini o ispezioni (con la previsione di adeguate

sanzioni pecuniarié per i casi di mancata collaborazione con il

Garante), o ancora della facoltà di intervenire in giudizio, promuo-

vendo azioni giudiziarie in sede civile, penale o amministrativa a tutela

dei minori e ricorrendo alla Corte europea dei diritti dell'uomo e aI

Comitato per i diritti del fanciullo delle Nazioni Unite per segnalare

violazioni dei diritti dei minori. Analogamente il Garante dovrebbe

avere la possibilità di chiedere al giudice, qualora i genitori non siano

in grado di tutelare i diritti del figlio minore owero qualora vi sia un

gr;e conflitto tra il minore e coloro che esercitano la potestà nei suoi

óonfronti, la nomina di un curatore speciale che possa, in rappre-

sentanza del minore stesso, promuovere o partecipare al giudizio'

Oltre che sul versante amministrativo e giudiziario, al Garante

dovrebbe essere d,ata Ia possibilità di influire anche sul fronte

normativo, attribuendo ad esso il compito di esprimere pareri in

ordine ai progetti di tegge ed agli schemi di atti normativi del Governo

che conce-rnono il settore di competenza, nonché di proporre l'ado-

zione di iniziative, anche legislative, relative alla tutela dei diritti dei

minori.
La Commissione ritiene importante anche la questione della tutela

dei minori impiegati nella pubblicità, negli spettacoli pubblici cine-

matografici e teatrali, nelle trasmissioni televisive e nelle attività

,poriu" professionistiche: al Garante, in tali ambiti, dovrebbe essere
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affidata la funzione di rilasciare anttorizzazioni preventive all'impiego
dei minori.

In ogni caso, al Garante dovrebbero spettare i seguenti compiti:

vigilare sull'attuazione delle convenzioni internazionali e sulla
piena applicazione della normativa europea e nazionale in materia di
tutela dei diritti dei minori;

promuovere iniziative per la diffusione della conoscenza dei
diritti dei minori;

istituire e gestire un'apposita linea telefonica gratuita, accessibile
ai minori e a tutti coloro che vogliano denunciare qualsiasi violazione
dei loro diritti;

esercitare le funzioni previste dall'articolo 12, paragrafo 2, della
Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a
Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva con legge 20 rnarzo
2 0 0 3 ,  n . 7 7 ;

favorire lo sviluppo e l'attuazione della mediazione, anche in
attuazione dell'articolo 13 della Convenzione di Strasburgo, e la
formazione di operatori di settore.

Nel corso della giornata di studio del 9 luglio 2003 u Verso un
Garante nazionale per l'infanzia e l'adolescenza - Confronto con
alcune esperienze europee r, il Ministro per le politiche comunitarie
e il Sottosegretario per il lavoro e le politiche sociali con delega per
le politiche sociali hanno annunciato che nella riunione informale del
Consiglio dei ministri degli affari sociali dell'Unione europea, che si
terrà a Lucca il 25 settembre 2003, tra i temi all'ordine del giorno vi
sarà anche quello della tutela dei minori e, specificamente, dell'isti-
tuzione di un Garante europeo in tale settore. La Commissione
parlamentare per l'infanzia auspica che possa così awiarsi un
percorso che conduca ad istituire un Garante per l'infanzia e
l'adolescenza dell'Unione europea, che potrà avere utili funzioni di
stimolo e di coordinamento.
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Documento finale del gruppo di lavoro dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia
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6.3 Revoca

7. Garanzie di pluralismo e rapporto con l'associazionismo

8. Partecipazione dei bambinir

8.L Considerazioni preliminari sulla partecipazione

8.2 Modalità di partecipazione dei bambini ai lavori del Garante

1 Nel testo si è preferito utrlizzarei termini inÍanziae bambino (per indicare soggetti da 0 a 18 anni, secondo
le indicazioni degli atti internazionali rilevanti) piuttosto che il termine minori.
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1. Questioni preliminari

'l,Jl., Ladenominazione dell'ufficio da istituire

Il gruppo di lavoro ritiene preferibile l'uso del termine "garante" piuttosto che quello di

"pubblico tutore" o "difensore civico del minore" al fine di evitare indebite confusioni

concettuali e sovrapposizioni di ruolo con figure istituzionali (avvocati e rappresentanti

del bambino come il tutore, il curatore speciale, il genitore) aventi compiti ben precisi che

non debbono essere soppiantati o surrogati dal Garante, figura di carattere pubblicistico il

cui campo d'attività si colloca essenzialmente sul versante della promozione dei diritti del

fanciullo in generale, senza interferenze dirette nell'ambito familiare particolare o nel

singolo processo, in conformità con le indicazioni dell'articolo 12 della Convenzione

europea sull'esercizio dei diritti dei bambini e dell'art. L8 della Convenzione ONU sui

diritti del fanciullo.2

"1.Le Parti incoraggiano, tramite organi che esercitano, Íral'altro,le funzioni di
cui al paragrafo 2,laprornozione e I'esercizio dei diritti dei bambini.
2Tali funzioni sono le seguenti: a) fare delle proposte per rafÍorzare l'apparato
legislativo relativo all'esercizio dei diritti dei bambini; b) formulare dei pareri
sui disegni legislativi relativi all'esercizio dei diritti dei bambini; c) fornire
informazioni generali sull'esercízio dei diritti dei bambini ai mass medi4 al
pubblico e alle persone od organi che si occupano delle problematiche relative ai
bambini,

2 Si precisa tuttavia che sia nei progetti di legge nazionali attualmente presentati in Parlamento, sia nelle leggi regionali i
termini " garante del minore" (proposte -delle quali riportiamo solo i primi firmatari - n. 315 del 31/5/2001dell'on.
Mazzuca, n.3667 del10/2/2003 dell'on. Buontempo, n.4242de130/7/2003 dell'on. BuraniProcaccini, n. 2461. del
31./7 /2003 del Sen.Gubert,n.2469 del1,/8/2003 del Sen. Rollandin; legge Regione Marche 15/10/2002n. 18; legge
Regione Lazio 28/10/2002n.38); "difensore civico del minore" o dell'infanzia (proposte n.695 datata1.z/ 6/2001dell'on.
Turco; n. 818 datata 13/ 6/2001, dell'on. Molinari; n.1228 datatai/7 /2001 dell'on. Pecoraro Scanio, n.191.6 datata
10/L/2003 del Sen. Ripamonti) e "pubblico tutore" (proposta n.1999 datata20/11,/ 2001 dell'on. Pisicchio; legge Regione
Veneto 9/8/1988n.423,Piano nazionale d'azione2003 - 20M), sono usati indifferentemente per riferirsi ad uno stesso
organismo da istituire, le cui funzioni sono articolate in modo identico indipendentemente dal termine :utilizzato per
designarlo.
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d) rendersi edotti dell'opinione dei bambini e fornire loro ogni informazione
adeguata."
(Articolo 12, Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei bambini)

"'1.. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento dei
principio comune secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità
comune per quanto riguarda I'educazione del fanciullo ed il provvedere al suo
sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di prowedere al suo
sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai suoi tutori tegali
i quali devono essere guidati principalmente dalf interesse preminente del
fanciullo.
2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente
Convenzione, gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori ed ai
tutori legali del fanciullo nell'esercizio della responsabilità che incombe loro di
allevare il fanciullo e prowedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi
incaricati di vigilare sul benessere del fanciullo.
3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai
fanciulli i cui genitori lavorano, il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti
di assistenza all'infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari."
(Articolo 18, Convenzione ONU sui diritti del fanciullo)

1.2Le modalità di formulazione della relativa proposta di legge

Esistono due possibilità relativamente alla formulazione di una proposta di legge:

- disegno di legge di iniziativa governativa

- disegno di legge di iniziativa parlamentare

Il gruppo di lavoro ha espresso una preferenza per un disegno di legge di iniziativa

governativa anche in considerazione delf impegno preso dal Governo nel Piano d'azíone

2003-2004 (parte III punto 2.9) ad istituire l'Ufficio di Pubblica tutela del minore "iÍr

maniera conforme ai principi sanciti nell'impegno 31 del Documento conclusivo della

Sessione Speciale dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite dedicata all'infanzia e dalla

risoluzione del Parlamento Europeo A3-0172192 del 0817192 e alle osservazioni della

Commissione Parlamentare per l'Infanzia nella relazione in materia di giustizia minorile

D ocumenta .final e s ull' is tituzione del Gar ant e per I' Infanzia
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approvata all'unanimitèìiL1711212002 e trasmessa alle Camere ( Doc.

autorità deve avere il compito di tutelare i diritti e gli interessi

sull'applicazione delle convenzioni internazionali e delle leggi in

richieste e le segnalazioni relative, indagare sulle violazioni dei

formulare proposte circa l'azione dei pubblici poteri a favore dei

nonché riferire annualmente al Parlamento sulla propria attività."

2. Op zioni risp etto all'articolazione territoriale

ffi
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Solo Garante nazionale

Garante nazionale e Garanti regionali

Solo Garanti regionali

Il gruppo di lavoro ritiene opportuna l'istituzione sia del Garante nazionale che dei

Garanti regionali. Sono state infatti individuate competenze che rientrano senza dubbio

nell'ambito di Íunzioni di carattere nazionale come pure competenze impossibili da

realizzare a livello nazionale, ma realizzabíIi dai Garanti regionali. (vedi punto 5.2)

La proposta che viene quindi avanzata è quella di procedere alla formulazione di un

disegno di legge diretto ad istituire il Garante nazionale per I'infanzía. Al tempo stesso

poiché si ritiene necessario in relazione ai Garanti regionali, che venga emanata una legge

nazionale diindkízzo che individui le loro Ívnzioní, i parametri di valutazione dei diritti e

che indichi i poteri sostitutivi dello Stato in caso di inadempienza della Regione, si

propone che il disegno di legge che istituisce l'ufficio del Garante nazionale contenga

anche gli indirizzi essenziali relativi a ruolo e funzioni dei Garanti regionali, in modo da

agevolare I'armonizzazione preventiva delle leggi regionali che li istituiranno.

Nel disegno di legge dovrà essere sottolineata la necessità che la figura del Garante sia

profondamente radicata nella realtà territoriale in cui opera. Quindi sarà riconosciuto il

D ocumento .finale sull' i stituzione del Gar ante per l' Infanzia
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più ampio spazio al ruolo e alle funzioni dei Garanti regionali, mentre al Garante

nazionale saranno assegnate le competenze specifiche proprie del livello centrale.

Inoltre il gruppo di lavoro ritiene utile proporre una nonna transitoria che preveda che

fino all'istituzione nella relativa Regione dell'ufficio del Garante regionale, le attività di

competenza deI medesimo saranno svolte dal Garante nazionale a mezzo di uno o piu

suoi delegati.

3. Opzioni rispetto al rapporto con i poteri dello Stato

3.L Figura interna o esterna

a) Figura "interna"

Caratterizzata da rapporto gerarchico o legame comunque forte con il potere

esecutivo.

b) Figura "esteÍna"

Indipendente rispetto al potere amministrativo, legislativo e giudiziario.

Si ritiene che affinché il Garante possa svolgere la propria funzione in indipendenza e

autonomia e affinché possa realmente definirsi tale, come emerge anche dalle indicazioni

internazionali in materia, sia necessario istituire una figura "esteÍna", indipendente da

ogni potere.3

" A questo proposito si segnala con riferimento alle esperienze delle Regioni italiane che quattro hanno istituito uffici del
garante indipendenti (Veneto, Friuli - Venezia Giulia, Lazio e Marche) mentre quatLro (Abruzzo, Piemonte, Umbria e
Puglia) uffici che si collocano nell'ambito degli organismi di governo regionali. Tuttavia in quesfultimo caso l'intenzione
delle Regioni non era quella di istituire un garante per Yinfanzia bensì di articolare in modo diverso l'attività degli
organi di governo all'interno della Regione.

Documento .finale s ull' istituzione del Gar ant e per l' Iffinzia
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3.2 Risorse, sede, personale

Affinché i Garanti nazionali e regionali possano svolgere il proprio ruolo in autonomia e

indipendenza è fondamentale prevedere disposizioni che assicurino risorse adeguate

(comprensive di infrastrutture e personale) per svolgere i propri compiti.

"[...]I1 Comitato pur riconoscendo che si tratta di una questione molto delicata e
che l'ampiezza delle risorse economiche variano a secondo dello Stato parte,
ritiene che debba essere compito degli Stati destinare risorse finanziarie
ragionevoli per il funzionamento delle istituzioni nazionali di tutela dei diritti
umani, alla luce dell'articolo 4 della Convenzione sui diritti dell'inÍanzia. In effetti
il mandato e il loro potere rischierebbe di essere ridotto a nulla, così come
l'esercizio dei loro poteri rischierebbe di essere limitato, se queste istifuzioni non
avessero i mezzi per funzionare efficacemente e assolvere la propria missione.
1...7"
(Raccomandazione generale n. 2 del Comitato ONU sui diritti del fanciullo,
articolo 11)

"1...) 2. L'istifuzione nazionale avrà un'infrastruttura adatta ad uno
svolgimento scorrevole delle sue attività, in particolare un adeguato
finanziamento. Lo scopo di tale finanziamento dovrebbe essere quello di
renderla in grado di avere un suo staff e suoi locali, per essere indipendente dal
Governo e non soggetta a controllo finanziario che potrebbe minare la sua
indipendenza. f...f "
(Risoluzione A/RES/481L34 dell'Assemblea Generale dell'ONlJ,Istituzioni nazionnli
per la promozione e la protezione dei diritti umani, 20 dicembre 1993, cosiddetti
Principi di Parigi)

Sia per il Garante nazionale che per quelli regionali, l'organizzazione degti uffici e della

sede, la composizione del personale ed i relativi requisiti, la determinazione delle sedi

decentrate dei Garanti regionali dovranno essere determinati nelle leggi istitutive.

Occorreri inoltre, che il legislatore verifichi le modalità delle spese per il funzionamento

degli uffici in modo che sia garantita una tutela omogenea in tutta Italia.

Documento .finale s ull' istituzione del Gar ante p er I' Infanzia
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4. Nomina e mandato

4.1Nomina e mandato del Garante nazionale

ffi
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La nomina del Garante nazionale avviene da parte di un organo rappresentativo. iÚ$'z
(Es. decreto del Presidente della Repubblica su proposta dei Presidenti delle Camere) Y: :
La durata del mandato è, come per futti gli organismi elettivi, di alcuni anni (es. 4 anni) W

ffi.con la possibilità di un solo rinnovo.

"1..)9. Per garantire la stabilità dei membri delf istituzione nazionale, senzala quale T
non ci sarebbe reale indipendenza, la loro nomina sarà resa effettiva da un atto
ufficiale che stabitirà la specifica durata del mandato. 11 mandato può esser1*'f;
rinnovabile, purché il pluralismo della composizione dell'istifuzione sia assicuratc
[...] 

- 
yurLrrE u yrLucrrrùrrr\r \tErlcl LurrlPusrz.rt.rrle tlelr r5LlLuzlurte sra asstcuraw. 

@-

(Principi di Parigi) fu

Si ritiene anche necessario prevedere l'assegnazione di un'adeguata indennità. ry"i&
Si reput4 inoltre, opportuno prevedere la possibitità di nomina di delegati del Garante 

tr
nazionale al fine di rendere più efficace il suo intervento mentre si ritiene di dover 

éffi
escludere che questi possa disporre di una rete di suoi uffici decentrati sul territorio

nazionale, modalità che pare più opportuna per i Garanti regionali.

4.2 Nomina e mandato dei Garanti regionali

L'organizzazione dei Garanti regionali awiene in base a quanto stabilito in leggi regionali

che dovranno tuttavia assicurarne indipendenza e imparuialiti prevedere la nomina da

parte di un organismo rappresentativo, (es. delibera del Consiglio regionale o decreto del

Presidente del Consiglio regionale) o includere un'indennità adeguata e prefigurare

un'evenfuale organizzazione articolata dell'ufficio in sedi decentrate, affidate a delegati

del Garante regionale, il cui numero ed i cui requisiti saranno anch'essi indicati dalla legge

regionale. Il Garante regionale deve infatti risultare il pirì possibile espressione del

territorio in cui opera.

Do cumento .finale s ull' istituzione del Gar ante per I' Infanzia
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(es. norma del disegno di legge Maftinazzoli del 24 marzo 'J.986, 
che alL'art. 96,

comma 1", sotto la rubrica "Rinvio a leggi regionali", sancisce: "Ie Regioni
determineranno con apposite leggi l'organízzazione,le modalità di funzionamento e
la dotazione in strutture, personale e fondi degli uffici del pubblico tutore e l'entità
del compenso da attribuire alle persone nominate".)

Inoltre è da prevedere l'emanazione di una legge nazionale diindirizzo (vedi punto 2).

5. Le funzioni del Garante e la ripartizione delle funzioni tra Garante nazionale e ,7r'ií1,/./R,
ff ir

Garanti regionali - '-

t.'
s.1" Funzioni e ruolo del Garante W=

lltt,tù:rÉi=

Si possono ricomprendere le funzioni d.el Garante all'interno di quattro aree tematiche: ffi;

- funzioni di carattere generale volte a diffondere e realizzare una cultura #*=
@

deIl'infanzia ?/,&]...i.t=

fry'- funzioni relative a segnalare agli organi legislativi e di governo l'adozione di 
-:+r- 
E"'

opportuni interventi

- funzioni relative alla vigilanzainordine allo svolgimento di attività amministrative

- funzíoni concernenti il profilo giudíziario. (il Garante dovrebbe essere legittimato

ad agire anche giudizíaLmente per la tutela degli interessi diffusi concernenti i

minori).

5.2 Funzioni da escludere

Tra le possibili funzioni del Garante si ritiene invece di dover escludere:

- funzioni di rappresentanza dei bambini, impossibile da realizzare a livello

nazionale e di difficile atfriazione anche a livello regionale in considerazione del

fatto che esistono già degli istituti preposti a svolgere tali compiti (tuttavia ai
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Garanti Regionali potrebbe essere assegnato il compito di promuovere l'esercizio

della Rappresentanza e/o assistenza delf inf.anziatramite laformazione dei tutori)

- pronuncia di provvedimenti.

5.3 Ripartizione delle funzioni tra Garante nazionale e Garanti regionali

Quanto alla ripartizione dei compiti si ritiene fondamentale distinguere le funzioni che

spettano sia al Garante nazionale che ai Garanti regionali da quelle proprie solo del

Garante nazionale e dei Garanti regionali partendo dalla convinzione che la figura del

Garante dovrà essere radicata quanto più possibile sul territorio e che quindi i Garanti

regionali dovranno coprire il piri ampio numero di funzioni, mentre al Garante nazionale

spetteranno quelle competenze specifiche proprie del livello centrale.

5.3.1 Funzioni proprie sia del Garante nazionale che dei Garanti regionali

a) l'esercizio delle funzioni previste dall'art. 12 della Convenzione europea

sull'esercizío dei diritti dei bambinia e in ottemp eîanza aLl'art. L8 della

Convenzione ONU sui diritti del fanciullo.s

b) sensibíLizzazione e promozione dei diritti dell'inîanzia nelle scuole, università e in

ogni altra sede utile

4 Articolo l,2Convenzione europea sull'esercizio dei diritfi dei bambini
1 Le Parti incoraggiano, tramite organi che esercitano, fral'altro,le funzioni di cui al paragrafo 2, la promozione e
I'esercizio dei diritti dei minori.
ZTalt'funzioni sono le seguenti: a) fare delle proposte per rafforzare I'apparato legislativo relativo all'esercizio dei diritti
dei minori; b) formulare dei pareri sui disegni legislativi relativi all'esercizio dei diritti dei minori; c) fornire informazioni
generali sull'esercizio dei diritti dei minori ai mass media, al pubblico e alle persone od organi che si occupano delle
groblematiche relative ai minori, d) rendersi edotti dell'opinione dei minori e fomire loro ogni informazione adeguata.
" Articolo 18 Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia
1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio secondo il quale entrambi i genitori
hanno una responsabilita comune per quanto riguarda l'educazione del fanciullo e il prowedere al suo sviluppo. La
responsabilità di allevare il fanciullo e di prowedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, ìe c{el
caso, ai suoi tutori legali i quali devono essere guidati principalmente dall'interesse preminente del fanciullo.
2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli Stati parti accordano gli aiuti
appropriati ai genitori e ai tutori legali nell'esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare il fanciullo e
prowedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricaf di vigilare sul benessere del fanciullo.
3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato prolwedimento per garantire ai fanciulli i cui genitori lavorano il diritto di
beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all'tnfanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari.
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"[...](f) Assistere nella formulazione di programmi di insegnamento e di
ricerca sui diritti umani6 e prendere parte alla loro esecuzione nelle scuole,
università e circoli professionali;
(g) Pubblicizzare i diritti umani e gli sforzi per combattere tutte le forme
di discriminazione, in particolare la discriminazione razziale,
incrementando la consapevolezza collettiva, specialmente attraverso
I'informazione e I'educazione e facendo uso di tutti gli organi di stampa.
t . . . f  "
(Principi di Parigi)

c) consulenza agli organi legislativi, di govemo e a ogni altro organo competente

attraverso la formulazione di raccomandazioní, proposte, rapporti compresa la

possibilità di essere consultato da tali organi in relazione ad iniziative riguardanti

direttamente o indirettamente la materia minorile

"Í...f (a) Sottomettere al Governo, Parlamento o ogni altro organo
competente, su base consultiva o su richiesta delle autorità interessate o
attraverso l'esercizio del suo potere di venire indipendentemente a
conoscenza di opinioni, raccomandaziont, proposte e rapporti su qualsiasi
materia concernente la promozione e la protezione dei diritti umani;
l'istituzione nazionale può decidere di renderti pubblici; tali opinioni,
raccomandazioni, proposte e rapporti, come pure ogni prerogativa delle
istituzioni nazionali, si riferiscono alle seguenti aree:
(i) Qualsiasi disposizione legislativa o amministrativa, come pure
disposizioni relative aIl'organizzazíone giudiziari4 intese a preservare ed
estendere la protezione dei diritti umani; in questo caso, l'istituzione
nazionale esaminerà le disposizioni legislative e amministrative in vigore,
come pure leggi e proposte, e farà le raccomandazioni che riterrà
appropriate per garantire che tali disposizioni si conformino ai principi
fondamentali sui diritti umani; essa dovrà, se necessario, raccomandare
I'adozíone di una nuova legislazione, emendamenti a quella in vigore e
l'adozione di emendamenti delle misure amministrative;
(ii) Ogni caso di violazione dei diritti umani di cui essa decida di
occuparsi;
(iii) La preparazíone di rapporti sulla situazione nazionale in riferimento
ai diritti umani in generale e su specifiche materie;

6 Laddove il testo dei "Principi di Parig{' fa riferimento ai diritti umani in generale si può sostituire
diritti delll inf anzia.
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(iv) Spostarel'attenzione del Governo su situazioni interne al paese in cui
i diritti umani siano violati e presentare delle proposte per mettere fine a
tali sifuazioni e, quando necessario, esprimere un'opinione sulle posizioni
e le reazioni del Governo; [...]"
(Principi di Parigi)

d) promozione della mediazione in ogni sua forma nelle situazioni di conflitto che

coinvolgano direttamente o indirettamente bambini e adolescenti sollecitando

iniziative di Íormazione e sensibilizzazione

e) I'assicurare che sia garantita da parte di tutti gli organismi competenti la tutela

degli interessi diffusi che risultano più. specificamente connessi alla condizione

minorile (a questo fine il Garante dovrebbe essere legittimato ad agire anche

giudizialmente per la tutela degli interessi diffusi concernenti i minori)

f) promozione di iniziative dirette a rimuovere situazioni di pregiudizio in danno di

bambini e adolescenti (a questo fine il Garante deve godere del potere di acquisire

informazioni )

g) preparazione di rapporti periodici.

Per lo svolgimento delle sue funzioni il Garante nazionale e i Garanti regionali devono

godere della possibilità di acquisire informazioni sia attraverso l'avvalimento di tutti gli

uffici ed i servizi pubblici costituenti l'organizzazione centrale e periferica dello Stato,

delle Regioni e degli enti locali sia attraverso il potere di visitare liberamente luoghi, quali

case famigli4 comunità, istituti penali per i minorenni ospedali, scuole e altri istituti

pubblici o privati in cui sono ospitati bambini fuori dalla famiglia.

A questo proposito si segnal4 però, che tale facoltà di libero accesso ai luoghi senza

autorizzazione negli Istituti Penali per i minorenni, è già concessa nel nostro ordinamento

alla figura del magistrato di sorveglianza cuí è demandata, îra I'altro, la tutela dei diritti

del detenuto e che la facoltà che si vorrebbe attribuire al Garante è già esercitata da
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un'ampia categoria di soggetti che esercitano funzioni o ricoprono cariche pubbliche,

elencati nell'art. 67 della L. n. 354175.

Il Garante nazionale e i Garanti regionali quando abbiano notizia di reati perseguibili

d'ufficio, commessi da bambini o in danno di bambini le segnalano al pubbtico ministero.

Nel caso in cui abbiano notizia di reati perseguibili a querela, commessi in danno di

bambini, ne fanno segnalazione al competente Pubblico Ministero perché questi possa

valutare la sussistenza dei presupposti per la nomina di un curatore speciale per la

proposizione della querela.

S.3.2Funzioni proprie solo del Garante nazionale

a) di verifica e promozione dell'attuazione della Convenzione ONU sui diritti del

fanciullo e degli altri strumenti internazionali in materia di tutela dei diritti dei

bambini, della piena applicazione della normativa nazionale e europea in materia di

infanzia e di promozione dell'armonizzazíone della legislazione nazionale con quella

internazionale

"[...] (b) Promuovere e assicurare I'armonizzazione e f implementazione
della legislazione nazionale, delle pratiche e dei meccanismi regolativi con
gli strumenti internazionali dei diritti umani dei quali 1o Stato è parte;
(c) Incoraggiare la ratifica degli strumenti sopra menzionati o l'accessione
a quegli strumenti, e assicurare la loro implementazione;1...f"
(Principi di Parigi)

b) di promozione della cooperazione con gli organismi internazionali competenti e

con la Rete di garanti europei (ENOC) anche attraverso l'espressione di pareri su

documenti che il governo è tenuto a produrre per gli organismi internazionali

"[...] (d) Contribuire ai rapporti che lo Stato deve sottoporre agli organi e
ai comitati delle Nazioni Unite; e alle istituzioni regionali, secondo gli
obblighi nascenti da trattati e, quando necessario, esprimere un'opinione
in materia, con il dovuto rispetto per la propria indipendenza;
(e) Cooperare con le Nazioni Unite e ogni altra organizzazione del sistema
delle Nazioni Unite, le istituzioni regionali e quelle nazionali di altri paesi,
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competenti nell'area della promozione e della protezione dei diritti
uman i ;  Í . . . ) '
(Principi di Parigi)

di proposta e parere rispetto alle competenze nazionali in materia di infanzia, ivi

compreso il parere obbligatorio, motivato e non vincolante sul Piano nazionale di

azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età

evolutiva e su ogni altro strumento di politica nazionale per I'inÍanzia

di coordinamento dei Garanti regionali attraverso la convocazione e

I'organizzazione della Conferenzanazionale dei Garanti regionali che presiede

di espressione di pareri sui documenti che il Governo è tenuto a produrre per gli

organismi internazionali ivi compreso il parere obbligatorio, motivato e non

vincolante sul Rapporto al Comitato ONU sui diritti del fanciullo sullo stato di

atfriazione della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo.

di svolgimento dei compiti dei Garanti regionali fino a quando questi non siano

istituiti nei rispettivi territori.

5.3.3 Funzioni proprie solo dei Garanti regionali

a) di vigilanza e monitoraggio ai fini di segnalazione a chi di competenza;

(esaminare istanze, segnalazioni reclami e denunce relativi a violazioni dei diritti

dell'infanzia e attribuire dei poteri di accertamento in relazione a tali violazioni di

cui abbia comunque conoscenza, con esclusione dei casi relativi agli istituti penali

per i minorenni, dove queste funzioni sono esercitate dal magistrato di

sorveglianza).

In particolare il Garante potrà avvalersi di poteri quali : richiedere alle pubbliche

amministrazioni, organismi, enti o persone informazioni rilevanti ai fini della tutela

dell'infanzia; sollecitare indagini o ispezioni con riferimento a situazioni di bambini

al di fuori dell'ambito familiare attraverso i funzionari delle istituzioni pubbliche
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del cui esito deve essergli data immediata informazione, effetfuare indagini o

accertamenti anche attraverso proprio personale (con esclusione dei casi relativi agli

istituti penali per i minorenni, dove queste funzioni sono esercitate dal magistrato

di sorveglianza); di segnalare al Pubblico Ministero situazioni pregiudizievoli o di

abbandono concernenti un bambino;

b) di predisposizione degli elenchi delle persone idonee e disponibili ad assumere la

funzione di tutori e curatori speciali dell'infanzia e di organizzazione o promozione

della loro formazíone e aggiornamento.

5.3.4 Coordinamento Garante nazionale - Garanti regionali

Il gruppo di lavoro ritiene necessario prevedere forme di coordinamento tra il Garante

nazionale e i Garanti regionali ad es. attraverso la Conferenza nazionale dei Garanti che

potrà essere organizzata secondo le seguenti modalità.

La conferenza nazionale si riunirà almeno una volta l'anno , sarà presieduta dal Garante

nazionale e ne faranno parte tutti i garanti regionali. Compito della conferenza è il

coordinamento tra le attività degli uffici dei Garanti regionali tra loro e dei loro rapporti

con il Garante nazionale. A tal fine la conferenza deciderà sulle questioni di competenza

che dovessero insorgere. In detta ipotesi anche un solo garante regionale potrà chiedere ed

ottenere in tempi brevi la convocazione di una riunione della conferenza nazionale dei

garanti. La Conferenza individuerà inoltre le linee generali per l'attuazione dei diritti

dell'infanzia e ne verificherà il grado di attuazione. Eseguirà il censimento delle risorse

istituzionali e del privato sociale; promuoverà iniziative dirette a favorire il

coordinamento ed il lavoro di rete tra organismi regionali e nazionali. Inoltre individuerà

forme di collaborazione con l'Osservatorio nazionale per l'infanzia, cort le competenti
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Commissioni parlamentari per l'infanzia e con il Centro nazionale di documentazione ed

analisi per l'infanzia e I'adolescenza.

6. Requisiti, incompatibilità e revoca

6.L Requisiti

Nelle leggi istitutive sia del Garante nazionale che di quelli regionali, sarà inserita una

disposizione sui requisiti di indipendenza e di comprovata competenza e esperienzain

materia di diritti dell'infanzia.

Si preferisce evitare l'uso di termini quali "indiscussa moralità" per la loro scarsa

chíarezza.

6.2 Incompatibilità

Ugualmente sarà inserita una disposizione nelle rispettive leggi sull'incompatibilità con

altri incarichi (es con qualsiasi carica elettiva, qualsiasi lavoro autonomo o subordinato

incarichi in partiti politici o associazioni per l'infanzia).

6.3 Revoca

Infine sarà inserita una disposizione sulla revoca delf incarico per motivi di indegnità.

7. Gatanzie di pluralismo e rapporto con l'associazionismo

Si ritiene significativa la collaborazione, sia a livello regionale che nazionale, con il terzo

settore e gli operatori del settore a mezzo di organismi consultivi.

La necessità di presenza dell'associazionismo risiede in più fattori:

- garanzia di confronto allargato e plurimo

- gaîanzia di presenza di opinioni di quanti lavorano sul territorio e portano letture

da angolazioní diverse rispetto ai rappresentanti delle istifuzioni, con conseguente
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maggiore possibilità di articolare letture indipendenti dei fenomeni sociali che

coinvolgono f infanzia

- la presenza dell'associazionismo raff.orza i percorsi di concertazione tra pubblico e

privato che la L.285197 ha attivato sul territorio.

La presenza dell'associazionismo consente anche che siano garantiti reali percorsi di

partecipazione di ragazze e ragazzí ai lavori dell'organismo stesso. (v. paragrafo 8 sulla

p ar tecip azione dei b ambini).

Per questo motivo sia a livello nazionale sia a livello regionale si ritiene preferibile

coinvolgere associazioni che abbiano attivato al loro interno percorsi di effettiva

partecipazione delle bambine e dei bambini, delle ragazze e deiragazzi.

Rispetto alla scelta di quali realtà coinvolgere, vanno distinti i due diversi livelli tra

organismo nazionale e regionale.

Con riferimento alla figura del Garante nazionale, un'ipotesi può essere il coinvolgimento

tra le associazioni che operano a livello nazionale per la promozione e la tutela dei diritti

dell'infanzia, delle associazioni che già risiedono in Osservatorio nazionale, al fine di

facilitare processi di relazione, scambio e comunicazione tra Garante e Osservatorio.

A livello regionale, si ritiene opportuno che già nel testo di legge di istituzione siano date

indicazioni relative ai criteri di composizione dell'organismo consultivo. Un'ipotesi

potrebbe prendere in considerazione la presenza di assocíazioninazionali, spesso presenti

in più province di una stessa regione, e di altre associazioni che per curriculum sono

riconoscibili sul territorio regionale come attive nelia promozione dei diritti di bambine e

bambini, ragazze e ragazzi.

"1,...f 1.La composizione delf istifuzione nazionale e la nomina dei suoi
membri, sia attraverso un'elezione o altrimenti, saranno stabiliti secondo
una procedura che permetta futte le necessarie garanzie per assicurare la
rappresentanza pluralistica delle f.orze sociali (di società civile) coinvolte
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nella promozione e nella protezione dei diritti umani, particolarmente con
poteri che rendano effettiva la cooperazione che deve essere stabilita corL o
attraverso la presenza di, rappresentanti di:
(a) Otganizzazioni non governative responsabili per i diritti umani e
impegnate a combattere la discriminazione razziale, sindacati,
otganizzazioni sociali e professionali interessate, per esempio, associazioni
di avvocati, ricercatori" giornalisti ed eminenti scienziati;
(b) Tendenze nel pensiero filosofico o religioso;
(c) Università ed esperti qualificati;
(d) Parlamento;
(e) Dipartimenti del Governo (se questi sono inclusi, i loro rappresentanti
dovrebbero partecipare alle deliberazioni solo in veste consultiva). [...] "
(Principi di Parigi)

8. Partecipazione dei bambini

8.L Considerazioni preliminari sulla partecipazione

La partecipazione è un processo di cui si parla sempre di pirì e il termine "partecipaziorre"

lo si trova frequentemente nei progetti rivolti alI'infanzía.

A fronte di tanta ridondanza di terminologia si riscontra, però, poca corrispondenza nei

dati di realtà. I percorsi di partecipazione sono spesso più di facciata che di reale

coinvolgimento dei ragazzi; rari i momenti di confronto su questo tema rispetto a

strumenti, obiettivi e modalità. Ancora più rare le esperienze di partecipazione attivate

con la presenzafassenza di adulti, fatta di quella sensibilità educativa che consente ad

adulti maturi di farsi da parte quando il gruppo diragazziè in grado di lavorare per conto

proprio.

Esiste, probabilmente, una difficoltà di fondo del mondo adulto a confrontarsi con questo

tema, in quanto, probabilmente, sovvertitore di un mondo a dimensione di adulti. C'è da

segnalare inoltre la diffidenza degli adulti a credere nella possibilità di percorsi di auto

emancipa zione e promozione attivati dai ragazzistessi.

La partecipazione deircgazzi poggia su alcuni pilastri concetfuali da tenere presenti:
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- comprensione del compito a cui lavorano, degli obiettivi da raggiungere e della

fattibilità degli stessi

- condivisione di senso del compito stesso

- capacità di lavorare in gruppo attraverso la strategia della mediazione e del

consenso

- sentirsi liberi di esprimersi e capaci di ascolto delle espressioni degli altri.

8.2 Modalità di partecipazione dei bambini ai lavori del Garante

La partecipazione dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze rientra a pieno

titolo nella Convenzione ONU sui diritti del fanciullo all'interno del gruppo dei "diritti

civili" , cioè gli articoli 12,13, 14,15,'J,6.

Si ritiene quindi fondamentale includere disposiziont che promuovano il coinvolgimento e

l'ascolto della loro opinione rispetto allo svolgimento delle attività del Garante nazionale e

dei Garanti regionali.

Occorrerà quindi prevedere una visibilità del Garante: i bambini e le bambine, i ragazzi e

Ie ragazze dovranno conoscerne l'esistenza (fondamentale quindi il ruolo dei media), ed

esso dovrà essere facilmente accessibile. Sarà quindi particolarmente importante curare

una campagna d'informazione a misura di bambini e di adolescenti, le procedure previste

per la sua attivazione non dovrebbero essere particolarmente burocratiche, ed esso dovrà

essere sempre pronto a favorire le forme d'interazione con i bambini stessi.

Rispetto alla presenza deíragazzi negli organi consultivi a livello regionale è conditio sine

qua non che un lavoro congiunto con gli adulti rispetti il criterio di attivare percorsi e

momenti formativi specifici con i bambini e gli adolescenti, costruiti dal privato sociale che

già lavora con i ragazzi e che si allarghi ad includere altre esperienze, al fine di rendere i

ragazzi edotti sull'intero processo e capaci di collaborazione attiva.
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ffiA titolo di esempio una possibile forma di questa partecipazrone potrebbe essere la

presenza di bambini all'interno dell'organismo consultivo regionale, con la scelta di

almeno una persona per ciascuna provincia.

È anche ipotízzabile la provenienza d.ei ragazzi dagli istituti scolastici (ciò può mettere in

moto strategie di effettiva partecipazione a partire da un ambiente di vita così importante)

e dall'associazionismo.T

Una soluzione alternativa più significativa potrebbe essere l'istituzione di due organi

Consultivi del Garante, uno costituito dai ragazzi e l'altro dagli adulti. Si creerebbero, così,

le condizioni per vedere e valutare differenti letture, legate aIIa percezione tra generazioni

diverse, di quanto accade sul territorio e di quanto questo influisca su valutazioni della

qualità della vita.

Una volta decisa la possibilità di organismi consultivi paralleli piuttosto che misti a livello

regionale, anche la composizione dell'organismo consultivo nazionale si configurerebbe

rispetto alle scelte fatte sul territorio.

' A titolo di esempio una possibile forma di questa paftecípazione potrebbe essere listituzione di una quota
di bambini all'interno dellorganismo consultivo regionale che potrebbe assumere il nome di Commissione
consultiva del Garante regionale da rcalizzarsi attraverso la scelta di un minorenne per ciascuna provincia,
individuato nel Presidente di ciascuna consulta provinciale costituita presso il Proweditorato agli studi di
ciascuna provincia della Regione a cui appartiene il Garante regionale,
Per quanto riguarda invece la partecipazione dei bambini alla Commissione consultiva da istituire presso il
Garante nazionale, essa potrebbe essere individuata prevedendo che i componenti minorenni delle
Commissioni consultive dei Garanti regionali individuino un rappresentante per Regione e che tra tutti i
prescelti venga effettuato in sede del Garante nazionale un sorteggio per la individuazione di1.0-12
componenti, espressione delle tre macroaree territoriali nazionali (Nord, Centro, Sud).
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Art. 1
Istituzione del Garante Nazionale per I'Infanzia e I'Adolescenza

1. Al fine di assicurare la tutela dei diritti dei minori e la loro piena attuazione, come
richiesto dalla Costituzione, dalla legislazione nazionale e dalle convenzioni internazionali,
è istituito il Garante nazionaleperl'infanzia e l'adolescenza.

2.Il Garante vigila sul rispetto dei diritti dei minori, come definiti dalla Convenzione ONU
sui diriui dell'infanzia, fatfa a New York il 20 novembre 1989 e resa esecutiva con Legge l7
maggio 1991 n. 76 ene promuove l'esercizio anche ai sensi dell'art. 12 delle Convenzione
Europea sull'esercizio dei diritti dei minori del25 gennaio 1996, resa esecutiva con Legge
ll marzo2003 n.77.

3. Il Garante esercita le funzioni e i compiti assegnati dalla presente legge con poteri
autonomi di organizzazione, con indipendenza amministrativa e senza vincoli di
subordinazione gerarchica.

4. Il Garante riferisce alle Camere con una relazione annuale ed è soggetto agli ordinari
controlli contabili.

5. Le competenze attribuite al Garante dallapresente legge non modificano le attribuzioni
del Governo, delle Regioni e degli altri enti locali in materia di tutela dei diritti dei minori.

6. Nella predisposizione del rapporto previsto dall'art.44 della Convenzione ONU sui diritti
dell'infanzia, il Governo deve tenere conto del parere del Garante'
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Art.2
Requisiti per la nomina del Garante

1. Il Garante è un organo monocratico, nominato con decreto del Presidente della
Repubblica, sentiti i Presidenti della Camera e del Senato.

2. Il Garante è scelto tra persone di indiscussa moralità e di comprovata competenza
specifica nel campo dei diritti umani, dei diritti dei minori, della famiglia e delle scienze
umane in genere.

3 Il ruolo del Garante è incompatibile con qualsiasi altro impiego pubblico o privato,
professione, attività imprenditoriale, caúca anche elettiva, e con incarichi in associazioni che
svolgono attività nel settore dell'infanzia. Il Garante, per tutto il periodo del mandato, non
può svolgere attività politica.

4. ll Garunte, se dipendente di una pubblica amministrazione, è collocato in aspettativa
senza assegni per l'intera durata del mandato e non può conseguire promozioni se non per
anzianitàt.

5. Il Garante è nominato per 4 anni e il mandato è rinnovabile una sola volta.

6. Al Garante è riconosciuta un'indennità di carica paú a quella prevista per i capi delle
Agenzie dello Stato.

1 .

Ar t .3
Ufficio del Garante

Per lo svolgimento dei suoi compiti il Garante dispone di un apposito ufficio, avente
sede in Roma, denominato Ufficio del Garante nazionale per I'infanzia e l'adolescenza,
di seguito indicato come "l'Ufficio".

All'Ufficio del Garante sono assegnati dipendenti dello Stato e di altre amministrazioni
pubbliche, collocati fuori ruolo nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, il cui
servizio è equiparato ad ogni effetto di legge a quello prestato nelle rispettive
amministrazioni di provenienza. Il contingente è determinato con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Garante, entro novanta giomi dalla proposta
stessa.

I funzionari dell'Ufficio del Garante nell'esercizio delle loro funzioni sono pubblici
ufficiali e sono vincolati dal segreto d'ufficio.

Le spese di funzionamento del Garante e del suo Ufficio sono a carico del bilancio
dello Stato.

2.

3 ,

4.
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Art.4
Funzioni del Garante

l. Il Garante, salve sempre le preesisitenti competenze delle altre Autorità ed Agenzie,
svolge i seguenti compiti:

a) esercita le funzioni previste dell'art. 12 della Convenzione Europea sull'esercizio
dei diritti dei minori e in ottemperanza dell'art. 18 della Convenzione ONU sui
diritti dell' i nfanzia:

b) verifica e promuove l'attuazione della Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia,
delle Convenzioni intemazionali e degli altri strumenti intemazionali in materia di
tutela dei diritti dei minori e la piena applicazione della normativa nazionale e
europea in materia di minori;

c) prende in esame denunce, segnalazioni e reclami relativi a violazioni dei diritti di
minori o relativi a minori in situazione di rischio di violazione dei propri diritti, a lui
pervenuti sotto qualsiasi forma o presentati direttamente da qualsiasi persona fisica,
anche minorenne, o da enti;

d) prende in esame situazioni di minori a rischio di violazione dei propri diritti,
vittime della violazione dei propri diritti, delle quali sia venuto a conoscenza;

e)

D

g)

h)

per lo svolgimento delle sue funzioni può visitare liberamente
famiglia, comunità, stabilimenti di detenzione, ospedali e altri
privati in cui sono ospitati minori fuori dalla famiglia;
richiede informazioni circa il trattamento dei minori stranieri
presenti in Italia, verificando gli interventi di accoglienza e
sollecita l'adozione di iniziative di sostegno e aiuto;

luoghi,
istituti

non
di

quali case
pubblici o

accompagnati
inserimento e

i)

favorisce lo sviluppo e l'attuazione della mediazione e la formazione dei relativi
operatori di settore;

formula linee d'indirizzo per il coordinamento dell'attività di tutti gli organismi
istituzionali e non istituzionali, che operano nel campo della tutela dei minori;

propone l'adozione di iniziative, anche legislative, relative alla tutela dei diritti dei
minori;
promuove iniziative per la diffusione della conoscenza dei diritti dei minori in
collaborazione con I'UNICEF e con associazioni e Orcanizzazioni non Governative
(ONG) competenti nel campo;

k) collabora con organismi e istituti di tutela dei minori operanti in altri Paesi;
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D esprime obbligatoriamente parere motivato sul Piano Nazionale di azione e di
interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva e su ogni
altro strumento di politica nazionale per l'infanzia;

m) segnala al Comitato ONU sui diritti dell'Infanzia e all'UNICEF ogni violazione dei
diritti dei minori;

n) mantiene costanti rapporti di consultazione con I'LINICEF e con le associazioni e le
Organizzazioni non governative (ONG), operanti nel campo della tutela e della
promozione dei diritti dei minori;

o) promuove studi e ricerche sulla condizione minorile, awalendosi anche di istituti
pubblici o di enti privati;

p) convoca e organizza la Conferenza Nazionale dei Garanti dei diritti dei minori, che
presiede;

q) determina gli Uffici a cui è attribuita l'organizzazione della Conferenzanazionale
dei Garanti dei diritti dei minori, nell'ambito del potere regolamentare di cui al
precedente articolo 1.3;

r) prowede allo svolgimento dei compiti dei Garanti regionali e locali, fino a quando
questi non siano istituiti nei rispettivi territori.

Art.5
Poteri d'indagine del Garante

l. Il Garante può richiedere alle pubbliche amministrazioni, organismi, enti o persone di
fomire informazioni rilevanti ai fini della tutela dei minori.

2. Il Garante può ordinare che, attraverso i funzionari delle istituzioni pubbliche o
attraverso proprio personale, vengano effettuate, con riferimento a determinate
situazioni di minori al di fuori dell'ambito familiare, indagini o ispezioni, del cui esito
deve essergli data immediata informazione.

3. Quando il Garante hanotizia di situazioni pregiudizievoli o di abbandono concernenti
un minore o in danno di minori, ne fa tempestiva segnalazione al Pubblico Ministero
presso la giurisdizione minorile.

4. Quando il Garante ha notizia di reati perseguibili d'ufficio, commessi da minori o in
danno di minori, ne fa rapporto al Pubblico Ministero competente.

5. Quando, a seguito di ispezioni o di informative comunque ricevute, il Garante ha
notizie di negligenze, abusi o mancata attuazione dei diritti dei minori può richiedere
informazioni ulteriori. Nel caso di accertata violazione dei diritti dei minori, il Garante
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indica i rimedi atti a rimuovere la situazione, senza pregiudizio per le necessarie
denunce e segnalazioni ai fini civili, penali, amministrativi o disciplinari.

Ar t .6
Rapporti con il Parlamento e con il Governo in materia di legislazione minorile

1. Il Garante esprime parere in ordine ai progetti di legge, nonché agli schemi di atti
normativi del Govemo che concernono i settori di propria competenza.

2.Il parerc deve essere espresso entro 30 giorni.

3. Il Garante é sentito in audizione, sui prowedimenti legislativi, anche d'iniziativa
parlamentare, che riguardano i settori di propria competenza.

Rapporti 
"on 

u#Íilr"*i"i pubbtici

1) Il Garante, per lo svolgimento delle proprie funzioni, può awalersi degli uffici e
servizi pubblici costituenti l'organizzazione centrale e periferica dello Stato.

2) Gli uffici ed i servizi degli Enti territoriali prestano collaborazione al Garante
nell'espletamento delle sue funzioni.

Art 8
Rapporti con gli organismi di ricerca

Il Garante promuove idonee forme di collaborazione con le Università e con altri Istituti,
pubblici e privati, di statistica e ricerca, nei settori di propria compefenza, anche mediante la
stipula di apposite convenzioni.

Ar t .9
Conferenza nazionale dei Garanti dei diritti dei minori

1 . E' istituita, con sede presso il Garante Nazionale per l' infanzia e l'adolescenza,la
Conferenza Nazionale delle Autorità Garanti dei diritti dei minori.

2. Della Conferenza Nazionale fanno parte il Garante Nazionale per l'infanzia e
l'adolescenza ele analoghe Autorità regionali e locali, comunque denominate.

5
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e)

0

g)

h)

Art. 10
Compiti della Conferenza Nazionale dei Garanti dei minori

1. La ConfercnzaNazionale, nel rispetto delle competenze dello Stato e delle Regioni,
svolge i seguenti compiti:

a) individua le linee generali di attuazione dei diritti dei minori;

b) verifica il grado di attuazione dei diritti dei minori a livello nazionale e regionale;

c) esegue il censimento delle risorse istituzionali e del volontariato e ne verifica la capacitàt
d'interazione, anche individuando specifiche ed interessanti forme di sperimentazione;

d) individua forme di costante scambio di dati e d'informazioni sulla condizione dei minori
a livello nazionale e regionale;

verifica gli strumenti formativi e di aggiornamento del personale posti in essere;

predispone gli elenchi delle persone idonee e disponibili ad assumere la funzione di
tutori e curatori speciali dei minori, curandone la formazione e l'aggiornamento;

elabora proposte di legge-quadro per uniformare la disciplina dei singoli organismi
regionali e locali di tutela dell'infanzia e dell'adolescenza e verifica la possibilità di
delega delle proprie funzioni ai Garanti locali;

elabora un Rapporto generale annuale sulle politiche di protezione dei minori, da
presentare alle Camere.

Art. 11
CopeÉura finanziaria

1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, stabilito nella misura [massima]
di [ottanta] milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005, si prowede
mediante conispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale"
dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'anno 2003, allo
scopo utilizzando gli accantonamenti relativi al medesimo Ministero.

2.Per gli anni successivi al2005, si prowede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera c)
della legge 5 agosto 1978,n.468 e successive modificazioni.

3. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti v ariazioni di bilancio.
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Mery Mengarell i
Garante dell ' infanzia - Marche.

Pas. 1 7

Questa pubblicazione riprende il documento comune, redatto dagli
unici tre Tutori e Garanti dell' infanzia e l'adolescenza regionali istituiti
in ltalia, presentato al convegno internazionale "Una proposta per il
Garante nazionale dei diritti dell ' infanzia" svoltosi oresso I'Università di
Padova i giorni 19/2A ottobre 2006.
l l  documento comune è qui preceduto dal l ' introduzione al  convegno
svolta da Lucio Strumendo, Pubbl ico tutore del Minori  delVeneto.
l l  convegno è stato prornosso dal l 'Uff ic io del Pubblíco tutore dei
minori del Veneto e dal Centro interdipartimentale di ricerca e servizi
sui  dir i t t i  del la persona e dei popol i .

ryffi Introduzione:
Verso un sistema nazionale

di garanzie dei diritti dell'infanzia di Lucio Sirumendo Pag.05
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Poco più di due annì or sono {apri le 2004) nell 'Aula magna
dell 'Università di Padova sl è svolto un importante convegno. l l
titolo del convegno (ccsì ccme del volume che ne riporia gli atti)
era suggestivo; interrogativo ma non in senso retorico; semmai in
senso provocatorio. ll titolo recitava: "Una giustizia minore?".
Metteva in luce le aporie, le contraddizioni, ma anche le possibi-
l i  opportuniià ed integrazioni di cuì abbisogna l 'annministrazione
deila giustizia minori le, pur irrorata dall 'acquisizione di nuovi valo-
ri  ( le "nuove icone" delia legge), soprattutto a seguito delle
Convenzioni internazionali  sui dir i t t i  umani e sui dir i t t i  dei fan-
ciul l i  in part icolare e deil 'awio di una moderna legislazione di
r i forme amministrative e social i .
Mi sembra cosa buona part ire da lì  quanto meno per la condivi-
sione di un assunto, che mi pare essere pre'requisito per ogni
ragionamento sul senso e sulla uti l i tà di ist i tuzioni di garanzia dei
dir i t t i  del la persona, che hanno una connotazione pre-giurisdizio-
nale e una impostazione caratterizzata da "mitezza", dalla "ami-
chevolezza" nelle relazioni i inter-umane e inter-ist i tuzionali) e per
lavalorizzazione dei dirìtti della persona.
E I'assunto sta proprio nel senso nuovo del rapporto fra "giustizia
e modernità" (come recita i l  t i tolo di un lavoro di Federico Stel la
- Giuffrè Editore 2003).
E' un rapporto sempre più complesso, sempre più carico di
domande, ma sempre più carico anche di contraddizioni; è un
rapporto che mette in evidenza i l imit i ,  la fat ica e la inadegua-
tezza del solo ed esclusivo uso del dir i t to per r isolvere i  confl i t t i ;
e che chiama in soccorso anche nuove forme di governo delle
tensioni sociai i  e nuove dimensioni per ia loro regolazione secon-
do giustizia. l l  prof. Siel la, seguendo i l  modello anglosassone
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(Jasanoff "La scienza davanti ai giudici" - Giuffrè [ditore 2001),
ha i l lustrato questo snodo mettendo in luce da un lato i  r ischi per
le società moderne - "le società del rischio" = portati dalle nuove
performance della scienza e della tecnologia ("| ' ignoto tecnologi-
co"); ma i l lustrando dali 'altro lato la irresolvibi l i tà del loro impat-
to con i loro dir i t t i  e con la giustizia, seguendo le procedure del
solo dir i t to penale.
Ebbene, fra queste nuove dimensioni, vi è quella della valorizza-
zione dell 'amministrazione, del dir i t io civi le ed amministrativo,
della costruzione di processi di condivisione e di consenso per
prevenire i l  danno, vi è quella delle nuove autorità di regolazione,
di garanzia e di prevenzione; vi sono insomma quelle che si carat-
terizzano come forme "miti" della giustizia (Gustavo Zagrebelsky,
Norberto Bobbio).
F ra  ques te  nuove  au to r i t à  -  su l l ' esemp io  e  pe r  l a  sp in ta
de l l e  moderne  democraz ie  d i  Common Law,  ma  non  so lo  -

v i  sono  l e  i s t i t uz ion i  d i  ga ranz ia  qua l i  i l  D i fenso re  C iv i co  e
i l  Garan te  de l l ' i n fanz ia .
[ '  possibi le al lora passare dalla domanda su una "giustizia rnino'
re" al la r ichiesta di una "giustizía rnigl iore?: "migl iore", quanto
meno nel senso di una giustizia, che riesca a mettere al centro
del suo operato i l  "migl iore interesse" del bambino e a considera-
re uti le a questo scopo anche i l  concorso di nuove acquisizioni
amministrative, sociaIi  ed ist i tuzionali .
Per fare ciò penso sia necessario agire su più fronti.  Non vi è
dubbio che è opportuno agire per completare la r i forma della giu-
risdizione minorile. Ma vi sono anche altri frCInti, antecedenti e
paralleli a quello prettamente giudiziario e che coinvolgono respon-
sabil i tà professionali ,  umane, social i ;  che sono oramai e in larga
parte appannaggio delle ist i tuzioni e delle Amministrazioni.

Questo è il senso e la direzione di marcia awiati nel nostro Paese
dalle r i forme amministrative degli  anni '90, dalla L. 142/90 f ina
alla L, 328 del 2000; questo è i l  senso delle indicazioni e delle
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Flaccomandazioni contenute neile Convenzioni internazionali (da
quella di NewYork a quella dì Strasburgo); questo è i l  senso delia
lenta, episodica e graduale incuneazione nel nostro sistema ist i-
tuzionale delle Autorità di garanzia; dell ' ist i tuzione, insomma, del
Difensore Civico e del Garante dell'infanzia.
Non mi voglio soffermare a delucidare le origini, le tappe, le
argomentazioni che stanno al la base dei paradigmi adottati  a
presidio e a garanzia dei dìritti dei minori dalle organizzazioni
sovranazionali  ( la Convenzione di New York del 1989, i  Principi
di Parigi del le Nazioni Unite del 1993, la Convenzione di
Strasburgo del 1996, la Raccomandazione del Comitato delle
Nazioni Unite di Ginevra del 2003 ecc.). Sono materia ben cono-
sciuta e possono solo costituire per noi pre-requisito, largamen-
te condiviso; così come non mi soffermerò ad illustrare le esDe-
rienze che sono state praticate con autorevolezza e successo da
altr i  Paesi dell 'Europa e del mondo.
Piuttosto, ciò che mi preme di fare e quello di pr"oporre, ad una
rif lessione più corale, i l  senso di una esperienza concreta, cert i-
f icabile, ponderabile nei suoi pregi, l imit i  e peculiari tà, ecc.; e di
considera rne eventual mente gi i  aspett i  parad igmatici,  suscett i  bi -
l i  di fare del bene nella prospett iva di un dibatt i to nazionale per
I ' ist i tuzione di un sistema art icolato di Garanti per I ' tnfanzia.
In  sos tanza  e  i n  s in tes i  m i  pa re  d i  po te r  po r re  l a  ques t ío -
ne  i n  ques t i  essenz ia l i  t e rm in i :  v i  è  una  espe r i enza  i n
campo ,  ed  è  que l l a  de l l e  i r e  reg ion i  ove  è  s ta to  i s t i t u i t o
ed  è  ope ran te  i l  Ga ran te  de l l ' i n f anz ia ;  i pa rad igm i  essen -
z ia l i  d i  r i f e r imen to  sono  que l l i  sov ranaz iona l i ;  i l  con tes to ,
pe rò ,  pe r  cu i  ne  d i scu t i amo  è  que i l o  d i  un  s i s tema pe r
l ' l t a l i a ;  l a  qua le ,  se  da  un  l a to  è  una  naz ione  con  poss ib i l i
r i t a rd í ,  opac i t à ,  e  con t radd i z i on i ;  è  da l l ' a l t r o  anche  l a
Repubb l i ca  de l l e  au tonom ie ,  de l l e  Reg ion i  con  f o r t i  voca -
z ion í  i nnova t i ve ,  sop ra t tu t to  con  r i gua rdo  a i  d i r i t t i  uman t ;
con  un  we l fa re  avanza to ;  con  una  soc ie tà  c ì v i l e  che  ha
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sapu to  da re  p rova  d i  ma tu r i t à  e  d i  generos i tà  so l i da le

ne l l a  "gove rnance "  de l l e  po l i t i che  soc ia l i '
Una società e un sistema ist i tuzionale - quello i tal iano - in sostan-

za che sono maturi e in grado di accogliere, di dare valore e di

declinare in modo peculiare anche queste nuove istituzioni non giu-

risdizionali  di garanzia, - ccme i l  Garante dell ' infanzia'
[' questo il senso e I'obiettivo della presente proposta, rivolta

espressamente ai rappresentanti del Parlamento e del Governo,

nel momento dell 'awio della nuova legislatura, nel rnomento in

cui si formano le decisioni sui l 'agenda parlamentare e sul le prio-

r i tà programmatiche, sul la compatibi l i tà e sul la verif ica di intese

bypart isan, possibi i i  in una materia come questa'

Le esper ienze regional i ,  che oggi  sot toponiamo a l la  vost ra

at tenz ione,  s i  sono svol te  owiamente sot to  l 'eg ida del le  ind i -

caz ion i  deg l i  o rgan ism i  i n te rnaz iona l i  (ONU e  Cons ig l i o

d 'Europa) ;  hanno ut i l izzato come fa lsar iga e min imo comune

denominatore le  corr ispet t tve leggi  reg ional i  d i  is t i tuz ione;

hanno fat to  tesoro del le  proposte d i  legge che hanno accom-
pagnato la  XIV leg is la tura;  in  par t ico lare hanno cost i t t - t i to  per

noi  un parametro d i  r i fer imenio s ia  la  proposta e laborata in

sede Unicef  , /  Accademia dei  L incei ,  s ia  i l  Documento del

Gruppo d i  lavoro del l 'Osservator ic  Nazionale per  l ' ln fanz ia

sul l ' is t i tuz ione del  Garante del l ' in fanz ia (2004) ,  a  cu i  mi

onoro d i  aver  par tec ipato e che s i  d is t ingue propr io  per  aver

ideato un s is tema convincente,  ar i ico lato su l  l ive l lo  naz iona-

le  e reg ionale.  E,  tu t tav ia,  propr io  par tendo da quest i  fonda-

rnent i  essenzia l i ,  c iascuna del le  esper ienze regional i  s i  è

arr icch i ta ,  quasi  in  un processo d i  implementaz ione u l t ra

legem,  d i  impos taz ion i ,  d i  s t ra teg ie ,  d i  p r i o r i t à ,  d i  me tod i  che
-  credo -  possano cost i tu i re  un ut i le  "promemor ia"  qualora s i

debba in t raprendere la  s t rada d i  leg i ferare per  un s is tema

naz iona le  d i  Au to r i t à  Garan t i  de i  d i r i i t i  de l l ' i n fanz ia .
Tenterei di riassumere i tratti caratterizzanti della esperienza svol-
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ta dalle regioni interessate in 5 formulazioni, sintetiche ed essen-

zial i ;  al le quall  è sottesa una comune impostazione di metodo'

Ques t i  i  5  pun t i :
1. abbiamo interpretato i l  tema della "promozione" ccme leva

per produrre r i f lessività e realizzare un cambiamento culturale
nel mondo degli  adult i  che vivono responsabil i tà verso i bambini,

al l ' insegna della valorizzazione di una cultura assio-pratica dei

dir i t t i  umani e deil 'assunzione di comportamenti apert i  al l 'acco-
g l ienza e a l l ' in tegraz ione

2. Abbiamo aperto - e sol lecitato ad aprire - luoghi e forme di

ascolto di minori, di loro rappresentanti e di operatori dei servizi

dando seguito sia ad azioni di consulenza, di composizione di con-

f l i t t i ,  di mediazione, di persuasione; sia ad azioni di monitoraggio

e di vigi lanza, soprattutto al lorquando si tratta di minori al lonta-

nati dal la famigl ia e accolt i  presso strutture di aff idamento.

3,  A questa d imensione del l 'ascol to ,  appar t iene anche i l

Proget to tu tor i  ( la  loro sensib i l izzaz ione,  formazione,  gest ione

del l 'a lbo) .  La consideraz ione che c i  ha mosso -  in  una le t tura

evolut iva del  Codice Civ i le ,  de l la  Convenzione d i  St rasburgo

e del le  nuove domande soc ia l i  d i  rappresentanza,  re laz ional i -

tà  e sogget t iv i tà  g iur id ica -  è  che i l  Tutore legale vo lontar io  s i

inquadra entro i l  nuovo s is tema d i  garanzie dei  d i r i t t i ;  e  con i l

tu tore.  così  formato,  no i  abbiamo in ieso e in tendiamo forn i re

a l  minore quel  " rappresentante" ,  capace d i  ascol tar lo ,  d i

accompagnar lo ,  d i  averne cura nel  contesto del la  sua v i ta  d i

re laz ion i ,  anche amminis t rat ive e g iud iz iar ie '  Nel  corso del

tr iennio nel Veneto - ad esempio - abbiarno reclutato e for-

mato quasi  500 tu tor i ;  d i  ess i  p iù  del la  metà sono g ià s tat i

nominat i  ed ut i l izzat i ;  f ra  d i  ess i  cresce sempre d i  p iù  i l  nume-

ro d i  tu tor i  per  minor i  s t ran ier i  non accompagnat i '
4. C'è una quarta opzione - che abbiamo assunto e praticaio -:

ed e quella di considerare I ' ist i tuto del Garante come sussidiario

risoetto ai servizi e ai loro professionisti, con l'accortezza' la "pru-
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denza" e la discrezione di facilitare il loro lavora, di promuovete le

competenze, di valorizzarne la capacità e l'attitudine ad esercitare
"resoonsabilità" sociale oltre che tecnica.

5, Anche per questo abbiamo dato luogo - ed è la 5^ l inea di
azione - ad una attività coordinata e sistematica di ricerca, di ana-
lisi, di elaborazione tecnico culturale orientata a incrementare
conoscenze e saperi per promuovere, sulle questioni di più eleva-
ta criticità, riflessività e responsabilizzazione (Minori stranieri non
accompagnati,  Linee Guida, Ospedaii).
Ebbene,  tu t t i  quest i  ind i r izz i  ed at t iv i tà  hanno dato luogo non
solo a l la  sot toscr iz ione formale d i  accord i  e  d i  protocol l i ,  ma

anche a l la  co l laboraz ione operat iva con l 'Autor i tà  Giudiz iar ia
(Giudic i  tu te lar i ,  Tr ibunale per  i  Minorenni ,  Procura minor ì le) ,
con le  Conferenze dei  S indaci ,  le  AA.SS.LL. ,  la  Regione,
l 'Osservator io  -  su i  p iù  d ivers i  temi  (Tutor i ,  L inee guida per  la

segnalaz ione e la  v ig i lanza,  Scuola,  Minor i  s t ran ier i  non

accompagnat i ,  Ospedal i ,  Mass media,  ecc.  come abbiamo
documentato nel la  pubbl icaz ione consegnata agl i  a t t i ) '  Quest i
proget t i  insomma sono stat i  in tessut i  in  una comune t rama d i
rappor t i  e  d i  re laz ion i ,  che -  io  penso -  cost i tu iscano la  fa lsa-
r iga e i l  pregio -  la  c i f ra  d is t in t iva -  de l l 'esper ienza d i  una
autor i tà  d i  garanzia per  i  minor i .  f '  questa la  comune impo-

staz ione d i  metodo d i  cu i  par lavo pr ima.
Sono relazioni, rapport i ,  che hanno come fondamento e prospet-

t iva la costruzione di convergenze e di condivisioni neì l inguaggi
e nei procedimenti;  insomma, come si suol dire, un "lavoro di
rete", imprescindibi le al lorquando í l  "prevalente interesse del
minore" chiama in causa soggett i ,  interessi, competenze e

responsabi l i tà  d iverse (serv iz i ,  Autor i tà  g iud iz iar ia ,

Amministrazioni locali ,  ecc.).
Ho verif icato la praticabìl i tà i 'opportunità e ia convenienza di
questo metodo dì lavoro, orientato a connettere e a produrre dia-
logo e col laborazione, soprattutto in due ambit i  del lavoro per la
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protezione e la tutela del minore:
- queilo della predisposizione di ist i tut i  e presidi per garantire I 'a-
scolto e la rappresentanza del minore ( i  tutori);
-  que l l o  de l l a  de f i n i z ione  e  assunz ione  d i  buone  p rass t  ne l -
l 'approntamento e nel la  gest ione del la  "presa in  car ico d i  un
minore"  in  s i tuaz ione d i  r isch io o pregiudiz io ,  a l lorquando s i
pone i l  problema del la  segnalaz ione del  fa t to  a l l 'Autor i tà  g iu-

d iz iar ia  (a l la  Procura minor i le)  per  l 'avv io eventuale o del
r icorso a l  Tr ibunale o del la  res i i tuz ione del  problema a i
Serv iz i  ter r i tor ia l i  (L inee Guida) ,
Sono  idue  amb i t i  i n  cu i  vengono  a  con f ron to  due  d i s t i n t i  ma
cont igu i  un ivers i  ( la  g iur isd iz ione e l 'amminis t raz ione) ;  due
dist inte caral lerizzazioni tecnico professionali  (quella sociale
e quel la  legale) ;  due d ivers i  cr i ter i  d i  az ione (pr inc ip io  d i
benef ic i tà  e pr inc ip io  d i  legal i tà) ;  due d ivers i  approcc i  a l l 'a-
z ione (cost ruz ione del  consenso in fcrmato o at to  imperat ivo
del la  g iur isd iz ione) ,  Sono g l i  ambi t i  in  cu i  anche s i  r ive lano mag-
giormente le diff icoltà - ma anche le opportunità - proprie di ogni
passaggio di fase; come io credo sia questo: in cui non si è anco-
ra consolidata per i l  dir i t to minori le la prassi di una giurisdizione
fondata sul giusto processo, sul la terzietà del giudice, sul ruolo
nuovo della Procura minori le, sul la r i levanza della responsabil iz-
zazione dell'autonomia degli operatori professionali dei servizi,
sul superamento di una impostazione che vede ancora i l  Giudice
minori le non solo come terzo giudicante, ma anche Giudice
amministratore nella logica della "volontaria giurisdizione".

Sono quest i  g l i  ambi t i  in  cu i  megl io  s i  è  potuta sper imentare

ed espl icare quel la  che a me pare una at t i tud ine pecul iare e
pr iv i leg iata per  una is t i tuz ione come quel la  del  garante e c ioè
l 'a t t i tud ine a "promuovere "  fac i l i tare"  l 'assunzione d i  capaci tà
e d i  responsabi l i tà ,  senza at teggiament i  presuntuosi  ed inva-

s iv i ,  d i  carat tere sost i tu t ivo o a i ternat ivo o gerarchico;  ma con

approcc io suss id iar io ,  amichevole,  se poss ib i le  maieut ico.

GO

ffiffi



I  sono gl i  ambit i ,  questi,  per i  quali  anche in un sisiema nazio-

nale vanno promosse quelle att i tudini.
Da questa esperìenza deduco quattro diverse prospetiive'

La prima è che questa possa essere una linea di lavoro per il
garante non solo fatt ibi le e possibi le; ma anche uti le perchè

accolta con gradimento dagli operatori; che possono così avere

un al leato, nel r i trovare, nel nuovo contesto culturale e giuridico

della orotezione / tutela del minore, la îorza identitaria del pro-

prio ruolo e responsabilità e con essa possono costruire le

alleanze per un rapporio sinergico e collaborativo con Procura,

Tribunale per i  minorenni e Giudice Tutelare.
La seconda prospett iva è data dalla imprescindibi l i ià della

dimensione regionale per pensare ad una coilocazione idonea ed

eff icace per i l  garante dell ' infanzia; i l  quale deve poter agire al lo

stesso l ivel lo dimensionale in cui si programman0 e si indir izzano

le poli t iche social i  per la famigl ia e I ' infanzia e in cui si possono

realizzare I'ascolto, la formazione e la facilitazione'
La terza prospettiva è data dalla correlativa necessità di una

legge nazionale che da un lato promuova e vigi l i  sul r ispetto dei

l ivel l i  essenzial i  per i  dir i t t i  civi l i  e social i  dei minori;  e che dall 'al-

tro curi i l  rapporto con le ist i tuzioni nazionali ,  svolga gl i  adempi-

menti previst i  dal le convenzioni internazionali  ed assicuri i l  col le-
gamento con i Garanti regionaii .
Nel  corso del la  Xl l l  e  XIV leg is la tura s ia  la  legge nazionale

sul  Di fensore c iv ico che quel la  su l  Garante del l ' ln fanz ia non

sono andate a buon f ine anche sul la  base d i  una obiez ione:

dopo  l ' app rovaz ione  de l l a  r i f o rma  de l  T i t o lo  V  de l l a

Cost i tuz ione (Legge Cost i tuz ionale n '  3 /2001)  i l  leg is la tore

nazionale non avrebbe p iù potuto leg i ferare su mater ie  t ra-

s fer i te  a l la  competenza del la  reg ione.
lo non credo che sia una obiezione fondata; sono convinto inve-

ce che con l 'art icolo 117 della Costituzione '  laddove, al Comma

2 Lettera m, si parla di l ivel l i  essenzial i  di garanzia che debbono
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essere determinati a l ivel lo nazionale - si faccia r i ferimento

anche al la strumentazione di monitoraggio e di garanzia, che ist i-

tuzioni come i i  Garante e come i l  Difensore civico possono rap-
presentare. Ecco perché è essenziale una legge nazionale; ed e

imporiante che nel corso di questa legislatura si creino le condi-
zioni idonee per una sua approvazione.
La quarta prospett iva, di conseguenza, è quella di pensare i l

Garante per i  minori con la dotazione di alcuni requisit i  e att i tu-

dini pari icolari.  Ed al lora, per esempio, se è imprescindibi le -

come per le altre autorità indipendenti,  quali  i l  Difensore civico -

i l  requisito della autonomia e della indipendenza oggett iva (che e

un presupposto normativo, ma anche un disvelarsi nel la prassi);

ritengo che diversamente debba essere interpretato, per il

Garante dell ' infanzia, i l  requisito della "terzietà": nel senso che
per esso deve prevalere i l  momento della faci l i tazione su quello

della mediazione; della azione, esterna ma concomitante' piutto-

sto che quello - improprio - del terzo giudicante'
ln sostanza Denso che la sua autorevolezza - in assenza di ogni

connotazione di potestas - possa derivare più dalla capacità di

declinare le sue funzioni in modo sussidiario, amichevole, per-

suasivo dialogante, piuttosto che da una caratterizzazione esor-

nativa e predicatoria; o ancorpeggìo invasiva, secondo lo schema
improprio di un qualsivoglia ennesimo control lo.
Con questo insieme di pensieri,  di concett i  e di esperienze -

maturate nel corso di un quinquennio e non nella sol i tudine intel-

lettual istìca ma con l 'esercizio dello scambio e della contamina-
zione con le ist i tuzioni contigue dell 'amministrazione e della giu-

risdizione - abbiamo predisposto quello che con approssimazione
abbiamo chiamato "Documento comune"; comune perché elabo-
rato con i l  concerto dei pubblici tutari/garanti del le Regioni Friul i

Venezia Giul ia e Marche.
lo ncn indugerò nella i l lustrazione o nella giusti f icazione di que-

stc Documento, che spero r isultí  di per sé chiaro e convincente,
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Ciò che mi preme conclusivamente sottol ineare, è che questo

documento è stato pensato espressamente per contribuire -

owiamente assieme ad al ir i  che non sono mancati e che non
mancheranno * ad una ri f lessione che sia, oltre che culturale e
meta giuridica, anche poli t ica; poli t ica perché aff idata al la valu-

tazione e al le decisioni di organi poli t ici  (Parlamento, Governo,
f iegioni); e perché si propone di arr icchire I 'offerta di ist i tuzioni
pubbliche del nostro Paese,
E' un documento che non sott intende nessuna presunzione di
eccellenza; ma solo la consapevolezza che, per la decisione, è
uti le aff iancare al la considerazione dei principi anche la cognizio-
ne e la valutazione del loro impatto esperenziale.

E '  per  quesio che nel  documento abbiamo d is t in tamenie
enumera to  t re  ques t i on i :
le questioni di preambolo: e cioè le ragioni costi tut ive di un siste-
ma di garanzie in l tal ia e nelle Regioni; che risiedono nella acqui-
s iz ione cu l tura le e normat iva del le  Raccomandazioni
Internazionali  sui dir i t t i  del fanciul lo;
le questioni att inenti ai pre-requisit i ,  ai cri teri  e agii  indir izzi che
devono presiedere a tal i  ist i tuzioni, partendo dalle peculiari tà del
nostro Paese: i l  nucvo impianto della Costituzione, fondata sulla

autonomia e sul la sussidiarietà; i l  ruolo essenziale delle regioni
per le poli t iche social i  e quindi per la valorizzazione dei l ivel l i  di
garanzia dei diritti sociali e relazionali; la connessione logica e la

dist inzione funzionale fra garante nazionale e garanti regionali

{appunto,  un s is tema);  l 'evo luz ione del la  g iust iz ia  minor l ie ;  a

cui  penso non s ia  d i  d is turbo,  in  un processo d i  innovazione,
l 'a f f iancamento r ispet toso e co l laborat ivo,  d i  una autor i tà
non g iur isd iz ionale,  come i l  Garante del l ' in fanz ia,  che -  per  la

cont igu i tà  con i  serv iz i  e  con I 'autor i tà  g iud iz iar ia ,  che la

caralterizza - ne agevoli  la col laborazione, partendo dalla
valorizzazione della central i tà dei dir i t t i  dei bambini '

63



[d ìnf ine in quel documento abbiamo affrontato la questione

delle funzioni. Rispetto al le quali  non credo che sia bene, in una
legge generale di indir izzo e di principi, elencare una minuziosa

casist ica di funzioni e di att ivi tà da assegnare al Carante (nazio-

nale e regionale), come se si trattasse di un documento pro-
grammat ico.  Credo p iut tosto che s i  t ra t t i  d i  enucleare e d i
def in i re  normat ivamente come essenzia l i  so lo quel le  funz ioni

che si pongono come caratlerizzanti di questa isi i tuzione, con
par t ico lare r iguardo propr io  a l la  t ip ic i tà  ed a l la  esc lus iv i tà  del

suo approcc io a l la  condiz ione e a i  d i r i t t i  de i  bambin i ;  e  che nc i

abbiamo r ich iamato in  pochi  punt i  e  paro le ch iave:  promozio-

ne culturale; ascolto da realizzare promuovendo I 'accessibi l i-

tà ,  l 'amichevolezza,  la  gratu i tà ;  formazione dei  rappresentan-
t i l tu tor i ;  mediazíone in ter is t i tuz ionale;  fac i l i taz ione;  v ig i lanza;
ricerca ed analisi per favorire r i f lessività ed innovaziane'

Lucio Strumendo
Pubblico Tutore dei minori del Veneto
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L Prearnbolo

L ' impegno  ad  i s t i t u i re  un  Garan te  naz i cna le  de i  d i r i t t i  de l l ' i n -
fanz ia e del l 'adolescenza ò s tato assunto dal l ' l ta l ia  in  var ie
occas ion i ,  i n  pa r t i co la re  a t t rave rso  l a  ra t i f  i ca  de l l a
Convenzione del  Consig l io  d 'Europa su l l 'eserc iz io  dei  d i r i i t i
de l  fanc iu l la  l .  77 /2AA3).
Nel  2003,  a segui to  del l 'esame del  terzo Rappor to del l ' l ta l ia
su l l ' a t t uaz ione  de l l a  Convenz ione  su i  d i r i t t i  de l  f anc iu l l o ,  i l
Comi ta io  is t i tu i to  da l la  Convenzione stessa,  l ra  le  a l t re
cose,  espr imeva la  seguente raccomandazione:  "che l ' l ta l ia
por t i  a  fondo l ' impegno d i  is t i tu i re  un ombudsman nazionale
indìpendente per  I ' in fanz ia -  se poss ib i le  come par te d i  un ' i -
s t i tuz ione nazionale ind ipendente a favore dei  d i r i t t i  umani  e
in  accordo con quanto s tabi l i to  da i  Pr inc ip i  d i  Par ig i  re la t iv i
a l lo  s tatus del le  is t i tuz ion i  naz ional i  per  la  promozione e la
tute la  dei  d i r i t t i  umani  (Riso luz ione del l 'Assemblea Genera le
48/134)  a l  f ine d i  moni torare e va lutare i  progress i  ne l l 'a t -
tuaz ione del la  Convenzione.  Dovrebbe t ra t tars i  d i  una st rut -
tura accessib i le  a i  minor i ,  in  grado d i  accogl iere e t ra t tare,
con la  dovuta sensib i l i tà ,  le  denunce d i  v io laz ione dei  d i r i t t i
de i  bambin i  e  dotata degl i  s t rument i  adeguat i  per  poters i
r ivo lgere agl i  s tess i  in  modo ef f icace.  l l  Comitato raccoman-
da ino l t re  un adeguato raccordo t ra  ie  is t i tuz ion i  a  l ive l lo
nazionale e reg ionale" .  (UN Doc CHC/C/15/{dd.198,  31
genna io  2003 ,  pa rag ra f i  14  e  15 ) ,
Nonostante s iano state presentate nel  corso degl i  anni
numerose proposte d i  legge in  ta l  senso,  manca nel  nost ro
Paese una f igura d i  Garante nazionale dei  d i r i t t i  de l l ' in fanz ia
e del l 'adolescenza.  Non mancano però del  tu t to  esempi  d i
una  s im i l e  f i gu ra ,  i n  pa r t i co la re  ne l l ' amb i to  d i  a l cun i  o rd ina -
ment i  reg ional i .  ls t i tuz ion i  pera l t ro  operant i  g ià  da tempo in
gran par te dei  paesi  europei .
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C'è dunoue la necessità di r iprendere i l  f ì lo deila discussione e
r i lanc iare l ' in iz ia t iva per  sv i luppare un s is tema nazionale d i
garanzia dei  d i r i t t i  de i  minor i  d 'e tà,  par tendo dal le  e laboraz ioni
già prodotte e tenendo debito conto dell 'esperienza maturata in

ambito regronale ed a l ivel io europeo.
Tale "sistema" deve necessariamente avere un punto di coordina-
mento nella f igura di un Garante nazionale; ma sul piano operati-
vo non può che svi lupparsi su scala regionale, poiché è a questo

livello che si collocano prevalentemente le politiche di welfare.
I  Garant i  de i  d i r i t t i  de l l ' in fanz ia e del l 'adolescenza in fat t i ,  o l t re
che organi  d i  promozione,  v ig i lanza o d i  mediaz ione dei  conf l i t -
t i ,  sono parte integrante di un sistema avanzato di stato socia-
le ,  t i to lar i  d i  una funz ione d i  s t imolo e d i  fac i l i tae ione che eser-
c i tano,  secondo i l  pr inc ip io  d i  suss id iar ie tà,  a  benef ic io  d i  tu t t i
coloro che ooerano in relazione ai minori d'età: le ist i tuzioni
pubbl iche a i  d ivers i  l ive l l i  ter r i tor ia l i ,  i  serv iz i  pubbl ic i  e  pr ivat ì ,

i  professionisi i ,  le famigl ie e l 'associazionismo; nonché gl i  stes-

s i  bambin i  e  adolescent i .  La f ina l i tà  d i  un s imi le  s is tema è quel -

la  d i  operare a f ianco del le  is t i tuz ion i  de l la  comuni tà  af f inché i

d i r i i t i  sanci t i  da l la  Convenzione del le  Nazioni  Uni te  del  1989

siano effett ivamente eserotati  e goduti.

2. lndir izzi e cri teri

l l  s i s tema naz iona le  d i  ga ranz ia  de i  d i r i t t i  de l l ' i n fanz ia  e  de l -
I 'adolescenza -  ne l  r ispet to  dei  pr inc ip i  e  dei  cr i ter i  de l le
Au tonomie  (a r t .  117  Cos t . )  de l l a  suss id ia r i e tà  (a r t .  118  u .c .

Cost . )  e  del le  coerent i  d i f ferenziaz ion i  f ra  le  competenze del

Garante nazionale e dei  Garant i  reg ional i  -  dovrebbe qual i f i -

cars i  per  i  seguent i  asPet t i :
f  .  i l  s is tema nazionale d i  garanzia dei  d i r i t t i  de l l ' in fanz ia e

dell 'adolescenza qui proposto si ispira al le indicazioni fornite
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dalla normativa internazionale e dagli  altr i  strumentí raccoman-
dator i  e laborat i  in  mater ia  d i  d i r i t t i  umani  de i  minor i  d 'e tà e d i
is t i tuz ion i  naz ional i  su i  d i r i i t i  umani .  Esso tu t tav ia se ne d isco-
sta,  in  rag ione del le  pecul iar i tà  soc ia l i  e  is t i tuz ional i  de l  nost ro
Paese e del la  sua carat ier izzaz ione d i  s ia to soc ia ie  evoluto;

2.  I ' is t i iuz ione d i  un s imi le  s is tema ha in fat t i  come presup-
posti e ragioni d'essere:

a) il mantenimento e la valarizzazione di un welfare avanzato,
che individui e renda effett ivi  i  l ivel l i  essenzial i  di assistenza e
garanzia dei dir i t t i  civi l i  e social i  su scala nazionale;

b)  i l  r iconoscimento del  ruo lo fondamenta le d i  Regioni  e
Comuni  ne i la  promozione,  programmazione real izzaz ione e
gest ione dei  serv lz i  per  l ' in fanz ia e la  famig l ia ;

c)  la  ceni ra l i tà  de i  d i r i t t i  de i l ' in fanz ia e del l 'adolescenza,
come sanci t i  a  par t i re  dal la  Convenzione d i  New York del
1989 e dal la  Convenzione d i  St rasburgo su l l 'eserc iz io  dei
d i r i t t i  de l  f anc iu l l o  de l  1996 .

d) l 'affermazicne, neila logica del giusto processo brt '  111

Cost . ) ,  d i  una cu l tura del  d i r i t to  che -  abbandonando progres-

sivamente i  cri teri  del la volontarìa giurisdizione e del paternali-

smo g iudiz iar io  -  conduca anche nel l 'ambi to  minor i le  a l  r icono-

sc imento del la  terz ie tà del  g iud ice,  a l  r ispet to  dei  tempi  de l

orocesso e deli 'ascolto dei minore. Tale contesto comporia la
valarizzazione delle forme pre-giurisdizionali  ( i l  Garante,

"Autorità di persuasione"), per "prevenire e comporre i  confl i t t i"
in cui sono irnplicati  i  minori,  r iconoscendo le competenze -

dist inte ma collaborative - fra I 'azione svolta dai servizi ai sensi

del principio di beneficità ( la protezione del rninore) e I 'ambito

del la  g iur isd iz ione,  i l  cu i  fondamento è dato dal  pr inc ip io  d i
legal i tà  ( la  tu te la) ,  "ev i tando procediment i  g iud iz iar i  che co in-
vo lgono i  minor i  d innanzi  a l l 'Autor i tà  g iud iz iar ia" '

Solo in  ta le  contesto -  d i  sv i luppo soc ia le  e comuni tar io ,  isp i -

ra to ad un "d i r i t to  mi te"  -  una f igura come quel la  del  Garante,
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carat ter izzata nei  senso sopra indicato,  t rova una co l locaz io-
ne oppor tuna,  adeguata e per t inente;

3.  ia  legge is t i tu t iva,  ne l l 'osservanza del le  competenee
naz iona l i ,  r eg iona l i  e  deg l i  en t i  l oca l i  e  ne l  r i spe t to  de r  p r i nc i "
p i  d i  adegualezza e suss id iar ie tà,  deve ind iv iduare le  funz io-
n i  essenzia l i  d i  ta le  is t i tu to,  senza eserc i tars i  ne l l 'e lencazio-
ne d i  poss ib i l i  a t t iv i tà  e programmi;

4.  i l  Garante nazionale e i  Garant i  reg ional i  sono is t i tuz io-
n i  dotate d i  propr ia  autonomia,  suf f ragata dal le  forme del la
loro nomina ( incard inamento cost i tu t ivo ad opera del le
assemblee rappresentat ive,  requis i t i ,  incompat ib i l i tà)  e  dal la
d i spon ib i l i t à  d i  r i so rse  adegua te  ag l i  scop i  de l  manda to '

5 .  la  d imensione regionaie cost i tu isce l 'ambi to  ter r i tor ia le
p iù idoneo per  I ' is t i tuz ione del  Garante,  soprat tu t to  in  re la-
z ione a l la  pregnanza del le  funz ioni  d i  formazione dei  tu tor i  e
rappresentant i  de i  minor i ,  d i  sostegno e fac i l i taz ione a van-

taggio dei  serv iz i  ter r i tor ia l i ;  fa t tor i  che consig l iano s ia  una
col locaz ione is t i tuz ionale dei  Garant i  quanto p iù poss ib i le

Dross ima a l  s is tema ar t ico lato dei  serv iz i ,  s ia  modal i tà  orga-
n izzat ive e d i  re laz ione nel l 'az ione del  Garante ta l i  da favor i -
re  i l  processo d i  co l laboraz ione s inerg ica con co loro che ope-
rano profess ionalmente con i  bambin i .
6 .  i l  Garante nazionale è t i to lare d i  funz ioni  speci f iche che la
legge determina seguendo i l  metodo ut i l izzato per  la  r i forma
del l 'ar t .  117 Cost . :  tu t to  c iò  che non è at t r ibuz ione del
Garante nazionale è nel la  competenza dei  Garant i  reg ional i '
I n  pa r t i co la re  è  responsab i l i t à  de l l 'U f f i c i o  naz iona le  de l

Garante v ig i lare su l  r ispet to  su tu t to  i l  ter r i tor io  naz ionale

dei  l ive l l i  essenzia l i  de l le  prestaz iani  concernent i  id i r i t t i  c iv i -
l i  e  soc ia l i  de i  m ino r i  d i  e tà  ( c f r .  Cos t . ,  a r t  117  ca '2 le t t '  m) .

l l  Garante nazionale cura i l  rappor to con i l  Par larnento '  svo l -
ge  i  comp i t i  d i  co l l egamen to  con  g l i  O rgan ism i  i n ie rnaz iona l i
De r  i d i r i t t i  de l l ' i n f anz ia  e  de l l ' ado lescenza  i s t i t u i t i  da
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Convenzioni  in ternazional i  sot toscr i t te  e rat i f icate dal l ' l ta i ia ;
mant iene i  co l legament i  con g l i  a l t r i  Garant i  naz ionai i  e  con
le organizzazioni  non governat ive che operano a l ive l lo  naz ia '
na le per  la  promozione e tu te la  dei  d i r i t t i  de l i ' in fanz ia.

7.  la  legge is t i tu t iva,  ne l l 'osservanza dei le  competenze
naz iona l i ,  r eg iona l i  e  deg l i  en t i  l oca l i  e  ne l  r i spe t to  de i  p r i nc i -
p i  d i  adeguatezza e suss id iar ie tà,  so l lec i ta  e promuove la
realizzazione a l ivel lo regionale di Garanti regionali .

8. l l  Garante nazionale promuove e coordina un tavolo nazio-
nale di col legamento e di confronto con tutt i  i  Garanti regionali .

3. Funzioni

In ragione di tutto ciò le funzioni essenzial i  e caratterizzanti che
dovr-ebbero costituire i l  profi lo del Garante dell ' infanzia sono:

1.  promuovere la  d i f fus ione d i  una cu l tura che r ispet t i  e
valar izz i  i  d i r i t t i  d i  bambin i  e  bambine,  ragazzi  e  ragazzei

?.  promuovere in iz ia t ive d i  "ascol to"  de l le  cu l ture espresse
dai  minor i  d i  e tà,  favorendo in  par t ico lare,  con metodi  e  r isor-
se adeguate,  i l  co involg imento e la  par tec ipaz ione d i  bambi-
n i  e  adolescent i  a i  process i  dec is ional i  che l i  r iguardano,
compresa,  per  quanto poss ib i le  e oppor tuno,  la  proget tua l i tà

e I 'a t t iv i tà  de i  Garant i  naz ionale e reg ional i ;
3. promuovere la formazione del "rappresentante" del

minore,  così  come t racc iata dal la  Convenzione d i  St rasburgo
del  1996 ( tu tor i  legal i ,  protutor i ,  curator i ,  amminis t rator i  d i
sostegno,  etc . )  e  sovr in tendere a i l 'a t t iv i tà  d i  ta l i  rappresen-
tant i .  l l  ruo lo del  Garante s i  eserc i ta  nel la  cura del la  loro for -
mazione e aggiornamento,  ne l la  gest ione del  re la t ivo "a lbo"  e
nel la  ind iv iduazione e lo des ignazione d i  ta l i  " rappresentant í " ;

4 .  a t tuare la  mediaz ione nei  conf l i t i i  che impl ich ino la  v io la-
zione deí dir i t t i  dei minori,  svolgendo att ività di ascolto, conci-
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l iazione, persuasione nei confronti dei soggett i  privati  ed ist i tu-
zionali .  tenuti ad assicurare l 'effett ivi tà dei dir i t t i  clel minore,
per evitare procedimenti che coinvolgano minori davanti al l 'au-
tor i tà  g iud iz iar ia .  In  ta le  a i t iv i tà  i l  ruo lo del  Garante è sussìd ia-
rio r ispetto ai servizi e agli  operatori ed assume una connota-
z ione pecul iare d i  fac i l i taz ione,  a t t i tud ine d iversa da quel la  -

solo apparentemente analoga - del Difensore civico;
5,  svoigere at t iv i tà  d i  moni toraggio e d i  v ig i lanza su l i 'ass i -

s tenza prestata a i  minor i  accol t i  in  s t ru t ture res idenzia l i  e
comunque in  ambient i  estern i  a l la  propr ia  farn ig l ia  -  anche in
coord inamento con a l t re  is t i tuz ion i  che s i  occupano d i  con-
t ro l lo- ispezione (Regione,  Osservator io ,  Procura minor i le)  -

nella prospett iva del ríspetto e della valorizzazione dei dir i t t i
e  de l  m ig l i o r  i n te resse  de l  bamb ino ;

6. promuovere e, se del caso, reaiìzzare attività di facilitazione
a favore di servizi social i ,  sanitari,  educativi,  di pubblica sicurezza
e di altr i  soggett i  che si occupano di minori d'età, attraverso
l 'ascol to ,  la  consulenza,  la  promozione d i  buone prass i ,  la
mediaz ione in ter- is t i tuz ionale e la  segnalaz ione anche in tera-
gendo e co l laborando con l 'Autor i tà  Giudiz iar ia ;

7.  promuovere e svolgere d i re t tamente at t iv i tà  d i  anal is i ,
r icerca e proposta su s i tuaz ioni  d i  in ieresse genera le ( in te-

ress i  d i f fus i )  e  su l l 'e f fe t t ivo r ispei to  dei  d i r i t t i  de i  bambin i  e
dei  ragazzi ,  a l  f ine in  par t ico lare d i  o f f r i re  mater ia  d i  r i f les-
s ione agl i  organi  competent i  per  l 'a t tuaz ione del le  po l i t iche a
favore d i  in fanz ia e adolescenza,  secondo l 'o t t ica del  "mig l ior
in teresse del  fanc iu l lo" .
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